PENSIERI 
APOLOGETICI 
DELLA RELIGIONE 
CATTOLICA POSTI 
IN ORDINE... 




Digitized by Google 



ììmmm àmwmu 



DELLA 

ÌR£IiI«IO]!H£ CAXVOIiICA 

|KMtÌ it* OC()Ìl«e 

. A]!IAU>GO AIX'DIIKlIAllB*TBmSDrTO 

AD USO DI QUELLI 
CU tXm rAOUTA* da se STBS»! OBHIIBBAIIO d'utROIKII 

an lORDiMmc bkla mbdesima, 

UTIU anciAUIBIITB ALLA G10?BITV' fTOMOftà 

I 

§ dcditaH 

il mm mm e m lmisibm dklla chissà 

S. Aof. Amit. te AabHb 3& 



« 



Qu.Tctimqiic dièd, dbé^bc pRi>iu'cHcto''tàiie diete jint mdìus sa<^# 
pientìs. AomanoB pittMitim Kfldcwn .■iwituMlili , a^oe cxamùiiy 
totnm hoc , ticut ci cictcra , qua ejmiiiodi suiit , wpivem re— ' 
terrò, ipsius si quid alitcr sapio , pantM jiuiicio emendare. 

SvPemìbd. Epist iu fine 
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DEDICA E PREGHIEBA 

• ». . • . 

« A' * * 

■ 

■ GESir- CRISI» . 



f^oiy o Divino Redentore^ e Maestro^ sano 

<ledicati questi Pensieri: a Poi è sac?'o quest^ 
' Opuscolot , percliò di es^o Voi ne, formate U . 
soggètto y e VoggeUo y perchè io scopo del me^ 
desimo è di far .conoscere le imstj'e divine 've- 
rità y perchè il contenfito^ tende direUéanente 
41 renderà ii, mostri seguaci fermi, e costami 
in quella fede ^ die Voi por Usta in Terra ^ 
q%uie unico -meuo ad ottenere V etema salute ^ 
per U cui conseguiìAento P^oi e dal CXelo scei^ 
deste , e per gli uomini vi faceste uomo. 

Come accadde a Voi stessa d^ incontrare con- 

. • • • 

iraddizioniy ed opposizioni presso gli uomini, 
così accadde alle vostre divine verità , in tutti 
i secoli, ma J^oialmfimte, nel XVlll in cui, 
al dire di Scrittore Subalpino^ ebbe luogo trama 
d' LnescogilabUe perversità^ da un branco ordita 
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di Atei (ìloflofantì ^ che più malvagi de' sette 
DeìnoD) del Vangelo^ guerra gridarono e steiv 
minio aUa Religione di Cristo. Siccome però 
Voi risorgendo glorioso e trionfante dal se' 
polci*o, rendeste 'vani gU sforzi di coloro, che 
m misero a morte ^ così ne è delie vostre diwne . 
"veritàf.di cui diceste, coelum et terra trausi- 
bunt^ verba autem mea non transibunt^ c/ei^ono 
esse trionfare degli sforzi de* malignanti, e trion^ 
feranno , sempre che saranno ben conosciute , 
poiché al dire di Tertulliano, unamgestit in- 
terdnm la Religione vostra, ne ignorata dam* 
uetui*. 

Come ai corpi infermi abbisognano rimedii, 
così ne abbisognano pure agli spiriti: e quali 
rimedii abbisognino agli spiriti in seguito agli 
attentali del secolo Xf^III , facUirtenie lorile^ 
K>erà chi rifletterà a quel solo Detto del presso 
ché Capo de' nemici della vostra Religione , 
cioè f^oUairey il quale così si esprimala = 
I libri fiinno tulio *i ; a cui perciò, rispon- 
dendo il Conte Maistre, saggiamente diceva 
= dunqae se hanno fatto tutto in male^ Ak;- 
ciano anche tutto iu bene ^2. 

*i È nolo ^ dw BMDtn VoUdie tfaMUaf» la Eeltorìca tolto U 
lAacstro Le-Jay , ^esti preuunciò l'esito di sue caUive disponsioiii , 
dicendogli che sarebbe stato Vétendard de Pifècrédutité, 
. *9.y. ìì moPim Opm di S«iUDmt»a» «dò. di ilMgUMi, 
pag. 75. 



Se la Religione in vece d'essere onorata , è, 
percùsl'dire, soUarUo toUeraia nelle famigUe^ 
in vano se- ne aspeUerà frutto. Come poi po^ 
Irebbe essa essere onorata, se o non è , od è 
soUanio superfi^abnenÉe conoseiiHa? 

Il Ignoranza è la massima y e la peggiore deHè 
povertà ^3^ ed una appunto delle primarie 
i>fiete di misericordia spirituale V insegDare 
agi' ignoraatl. // mendico corporale dimanda il 
soccorso , e sosfente coti importune istanze nel 
domandare persiste *y il mendica ^rituale lo 
rifugge, e seicenti lo sdegna , tal che vi vuole 
industria per farglielo ricevere , talché diceva 

JgosUno nelle site confessioni , qiùd mise'- 
rius mìsero non miserante seipsum , cìù difatti 
sarebbe più misero, di colui, che trovandosi già 
nel mondo esposto a mille pericoli, per certe 
perseveranti maligne iìi/Luenze del secolo XJ^ HI y 
"venisse a fare natifragio al riguardo dettare^ 
ligione , ovvero a vacillare in essa ? 

Il viaggiatore, che vuol recarsi ad estere 
Nazioni, porta seco le carte attestanti i titoli 
di Sua persona , famiglia e Nazione, onde alV 
uopo far constare cìù esso sia. Ogni Cristiano- 
cattolico, .viaggiatóre verso la vera patria ce^ 
leste ,è su questa terrà come in paese straniero, 

*X PaolctU. 
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fra . mezzo ntoUipUci discrepanti Religioni , tra 
le quaii impùtia'che faccia conoscere ^'che egU 
6% £^uiiieo< vero wstro séguàce , ei U librò con^ ' 
.tenenie le prove di sua credenza è per Ini 
ftftf/port&foglib del gioitine filosofo CrisUano *4 > ' 
éórdenenìe i -ttiòH '-della dignità ^ grandezza e 
. nobiltà di sua oìiima , :itata fatta neìla crca^ 
9ifme ad immagmè^é unUUtudine di .Dio, 
epperciò tanto preziosa , che per essa , nella 
^vostra Redenzione , Voi vi faceste ,a(i immani- 
jgine a simUkUàdme deUuomo. 

. Fu per il bene spirituale de posteri ^ che gli 
apologisti scrissero f a dfesa della Religione y 
qoaècumqme . scrtpta sàiit y per parlare *con ^cot^ 
cetto scritturale y ad nostrani tloclriuain scripta 
suiit^ .dimodoohè /' litiporUuìza maggiore ora 
consiste 'nel -sa^ pit>filtare di qwMo già dà' 
essi è staio fatto. • • • • * * 

* JJfeUa guerra cogl\ihcreduH non ógni Cristia-^ 
hó è* soldato l che anziy se i imporianti^simO' in 
wxleria di Religione di stabilire Ui veritìi ,so^. 
pra fondaménti 'inconcussi ^ non, vi è, libroy ì^he 
debba ésse're piti esatto , meglio ragianattf , e 
siciu'o conlro^ogni giusta critica , che un Ubro 
fatto in 'prova -della Réligionè, Ed è appùnSo af 
finche si ricavi, questo profitto apologetico della 

* 

. " iiibro stampato m Parigi' nciraimo 1808 , pMtuite il titdiu 
• PmrUfwilUt ttun ftu^€ phtlo$opk€ chréàien. 
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' Religione > ^iie /uFÓno iincciaii i^uaMiJBexmes'ty 
che fisrmò ridotU ì9$l l&ro' tatuale ientitéy che 

furono posti nelV ordine il piìi analogo all' In- 
dole de' Teim e de' Tempi , prei^io giudizio di 
eiàmti' conoscitori ^ ai quali furono soiioposÉi. 

. È ^verità incontrastabile^^ die omne bonum 
.d^si|i36uiii .0st y de oaeiq de^cendens a 
minum , e che infogni coìèa y per comihómr bm9y 
bisogna cominciare dal risplgersi al Cielo, 

' ViÀ dieesie pure , alpe vUxìi potestis^ facere^ 
-per io cfié, ed affincM quest opusctdo riésca 
friiUutìsOf sotto il .vosU^o patrocinio viene esso 
(HsesenkiU> al FubUico. Ao» graditelo^ é JToi 
beneditelo, . • • • . * • 

l^oi siete V Autore e consumatore della Fede, 
Voi sieie il iiàpo itwiiibUe della -Cfàesa, Voi 
perciò inspirate ai Ministri di essa , dispensa* 
lori de' ìiUsteri di Dio , e , vostri ledali che par- 
/ano a nome diDiOy^ìa quelU cite' presiedono y 
come alti suhalLenn che ministrano , tutti que^ 
sentinièntiy e lumi, e modi, che ne promuovano 
tusóy ne facciano gradatamente, e caritaievól» 
mente, cónoscere tutta VuiiLila a favore c profitto 
de* vosUd seggaci , e fedeli a lo9*ò commessi, sul, 
riflesso anche di quetta "per sè così ppiente veriià,^ 
die r iséesso Qratore Romano , sebbene Gentile!, 
spiegò in Questi j^iermìni homiues nnllà re . 
|iroptu8^ad Deoa acoedoot» c(iiam, salatene homi* 
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uibus dando *$. Essi procurino contemporanea^ 
mente il bene spirituale altrui e proprio, cor- 
rispondano in tal modo alle wstre intenstioni, 
cooperino alla vostra Missione , ed un giorno^ 
presentandone a Fai il frutto, ne conseguiscano 
quindi al centuplo la celeste ricompensa. Qui 
ad justitiam erudiunt multos^ fulgebunt quasi 
stellae in pnpetuas aelerniutes. 
Daiuel 13. V. 3. Così sia. * 

*5. Cìc. Oratk» prò U^mo, oip. ix • • 
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INTRODliZIOSE RAGIONATA 

m ODI S*B8P0IIB n. PAOGVrTO» L'iDBày WD IL METODO 

li itti OP£RÀ SULLA RELIGIONE. 

« 

Un livra • larpoftée de tool le aoode 
rcttemMe aii pain, qui toni nniple 
qu'il est f vani nicaii qnc kf ncU 
Ics plus rcdkmnhé»» 

. Caracctoli, Traiiè de lii Gaitlé, 

lia verità è il Sole degli uomiai, la ricca fìi- 
hUùiceap9\ dite di clàssico aotore^ è il cnore dd- 
1* nomo, e la propensione «Ila Rvligtonc, c la più 
forte delle di lui inclioazionì. 

Sì nuoce molto alla verità quando non ai rap- 
pveseota amabile* L*uomo ba nn interesse essenaiale 

' alla virtù, e ben lungi dal presentargliela come ni • 
mica de' suoi dcsidcriì, contraria alla sua felicità, 
bisogna procurare di fargliela vedere, come Tunico 
rimedio de' suoi mali, come la sorgente della con- 
solaaione, e della pace, come*il solo meczo d*arrl- 
vare alla felicità, che desidera con tanto di passione. 

La Religione sola è quella, che mostra all' uomo 
il sno posto nel mondo , e lo tiene immediatamente 
sotto Dìo, eguale agli spiriti , supetiore al corpi. Essa 
sola lo colloca in tal punto di vista, da cui deve 
riguardare tutte le cose, per saperle giustamente ap- 
prezzare. Essa solarlo fa entrare ue' disegni, cbe 

. Dio ebbe sopra- di lui, facendo il mondo per lui, 



Digitized by Google 



.a* 

e 9cn7.a qoestà guida fedele, che lò^dev» acepnipa- 
gaarc iu liilli li suoi passi, ruoiuo.vive a ca<o, non 

***** 

icMioMe nò la sua* digoìtà, né li suoi, ^veriy nè«p 
>erò ti^o de)le<oceatare. Senza Religione ISiomp arte 

contro dì tutto. Siccome per. le uuvole intermccUe 
aovjeuLc la luce. del 3olc resta nieno,scifóibiIu a^roc- 
Itili del eorpo» co^V accado ' talvolta agU occhi .dello 
spìrito, che mena chiara si presenti la. luce della 
verità. • . 

l S'aggiuugouo i pcTÌcoU esterni, de' tempi, delle 
'circostaazV sfavoteVoU, e* queste di diverse sorta. 
Qua]. 'piaggiatore, che tendendo ad ima*rìaiola cit- 
tà, e gli accadevo di doversi trovare fra molte stra- 
de, senza saper discernere la liuona^ o di caunuinare 
dr nette, ovvero dtncontrave compagni,. che cerehino 
di deviarlo, ed ia tali frangenti é per 'lui dì con- 
solazione r imbattersi in clii gli sappia indicare la 
Strada retta e sicura-^ cosi ne è al figuardo jdell-up* 
mo nella vita» presente, -nel suo viaggio vei;so. 1'^- * 
temiià, ip cui, *che mólti e molli siano li pencoli' 
di' sbagliare, ben lo evìncono li molti e molti cscnipii 
di quelli, che. (lopQ d'aver percorso la via dell' er- 
ro're; .'fortunataniente- per loro, di' ciò avvedutisi,'^ 
ravvedutisi,' fecero ritorno alla verità, e/s'e da capo, 
c quindi in appresso, coxlesti individui avessero atiito 
la scoria fedele di ua iodicalore sicuro delia verità-, 
món è egli vero, che tonti periooli gli evrebbèro Ibvì* 

.W? • ' • * 

Lasciando in disparte ogni altro di più antica 
data, basti arrestarci a Silvia rellico. 
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E chi ingannato non sariasi quando 
. All'inesperto giovane intellello 
Tal si volgea tlrappcJlo venerando , * . 

•Per alta fama ed eloquente alleilo, 
Che viitii promettendo, ed appellando 
A su.hliniantl indn<^ini ogni petto, 
Dicca : Siam nati a ilhiininaF la Ici ra , 
A tutte Ipocrisie moveiìdo guerra. • ' 

In simil tempo io sono vissuto, 
Famosi audaoF avean deriso l'are, 
E affascinala d;dlo scherno astuto 
Prcndea cpiellì !a tu'rba a idolatrme. 
Jiello p5ii->'e oslentar disdegno arguto 
\erso chi preci a Cristo osasse alzare , 
E più d'un per viltà vituperava 
Queir Evangel, ch'ei pur nel cuor portava. 

lo dentro al cor porliiva l'Evangelo, 

Wè bestemmie contrV-sso uucpia avventai , 
Ma perchè s'irrideano c preci e zelo, 
Non cnratiza di Dio spesso mostrai, 
E aggua'jliato agrnainemori del Cielo 
Plausi, e piaceri, e vanità anelai, 
E pur ncH'alnia ogiior udia una voce, 
Che dicea : Dove vai? Hicdi alla Croce. 

La retta via scernendo, io la bni'iarda 
Con segreti rimorsi ognor seguia ; 
Mesto or, che tanto resistessi ni vero, 
Miro la Croce, e in sue promèsse spero. 

Cd altrove spiegasi più energicamente in quali 
violenze sì trovasse: 

Se cosi vissi in lunga titubanza 

Ond'or vergogno, ^di ! Tu pur sai, mio Dio, 
Che ti'^lnenda cingeami osti! possanza I 
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Giova par éiconkre che il sig. Colliu de Plancy, 
conoscìulo per molti scrini aoti-Religiofti , ha lesUì 
pi^bblicato lo iGrìtto seguente a Knsembaiigo io Olauday 
ore ai è ritiralo da parecchi aoDi*. Vedasi la Gas- 
setta Pìcmoutese^ num. 'lòi, iu data dcirii/i(//c/ ot- 
tobre ib4(* 

RITRATTAZIONE. 



I miei vecchi amici che leggeramio queste linee , 

proveranno scn^a dubbio qualche stupore, se ricor- 
dauo ancora le opere da me pubblicate, sopratuito 
dal 18 i8 ai i83o. Io. aveva anni» quando pub- 
blicai nel 1818 la prima edizione del mio Disio- 
nario. Essi mi hanno veduto correre con tanto im- 
pelo le vie della lilo^pfia aoti-cattolica , che certa- 
mente preveder non potevano il mio pieno ritorno 
ad altre idee. Né, in quei giorni di vertigine, il 
prevedevo io stesso , e ci vollero per arrestarmi 
forti e moltiplici leùoui , le quali però , grazie a 
Dio, non andarono perdute. 

Nel i833 io mi posi a cercare saviamente il vero: 
lunga indagine per un uomo abbandonato a se stesso. 
Ott' anni di penose agitazioni , e di lotte interne, 
bastanMio appena a ravvivare in me 'convinzioni , 
che lo spirito del male aveva soffocate. 

Iddio finalmente , la cui bontà è senza misura , 
ha fatto cader le squamme,.che mi coprivano g)i 
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ocelli. Et;li mi ha chiarito parlando al mio spirito 
ed al mìo cuore > che i sistemi ed i ragionamenti 
d*ana 61osofia incredula , non sono che -errore » tU 
Iasione, falsità grossolana, e mala fede, ebe questi 
sistemi iiou sono susteouti che dall' orgoglio neir 
interesse del tìxìo^ e della corrnaioney la sapienza 
umana non eràere altro che Vento , ae non si ap- 
poggia sulla RiTelaaione , fuori della quale niun fi- 
losofo ha mai potato spiegare l'uomo \ e la verità 
. non aver sua stanza altrove, che nella Religione catto- 
Hea, ove. trovasi piena , solida» inalterabile. Allorché 
io mi sentii riconfortato da quésti conTincimenti , 
senza avere ancora consultato veruno » ridivenuto 
cattolico per' la sola sincera, e, diritta ricerca del 
vero 9 • sopralnllo per una gram immensa della 
bontà di Dio, a lai pienamente rivenni, beato di 
sentire, che la mansuetudine divina , non erasi 
atanca del mio orgoglio , e confuso e contrito rien* 
trai mdla Chiesa , che mi accolse eome il buon 
• padre di famiglia accoglie il 6glinol prodigo, ibi* 
mandomi di allegrezza e di gioia. 

lò credo di dover propalar pubblicamente questa 
nuova cosi per me avventurosa a |ntti coloro , ebe 
mi hanno veduto per tanti anni incredulo, empio, 
dimentico di Dio , traviato , e traviante altrui. La 
profonda, la intiera mutazione in me operatasi, io 
debbo sopratntto annunziarla a quelli cbe hanno 
letto i libri colpevoli , di cui io sono lo sciagurato 
autore. 

Io condanno pertanto; e calpesto, quanto mi 
venne scritto contro la fede, e 1 buon costume. 
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Deploro amaramciìtc le funeste lezioni attintesi iu 
qac&li libri esecrati. Cì^i<]ggo pcrdouo a Dio de'^l- 
soffiai» di^ieittfatMoa medenmì, e- pOtctU^o Cat^ 
Ittm oMere cagione, • e - lo ioppllco di * tocoore le 
coscienze, che ho io pur troppo . avvelenale , come 
ai degnò toccare la mia. Prego chi per mala sorte 
possiede alcuni degli empi «liei libri , di rigettarli 
da sé Inngi , di perdoBarmi il iiiale,ie1ie lio potuto 
fargli , e di persuadersi che se rilegge scrìtti , che 
Oggi io abomino,- préparasi i tristi nniovsiy olie da 
tanto tempo me straziano^ 

Io lo ripeto davanti a Dìo, e dcvnfttt a'*^i che 
leggete questo: come il bìcambro, a cui S. Re- 
migio fepe Cnnfsre.il capo , io adoeO ciò che ho 
érser, ed aide eiè^^^cbe 4io adoralo.' BtOfabro-the 
'mi sottometto inrtutto, e èeiiea mefl>o*alla B* Chiesa 
.catt9lica, alla S. Sede ^ approvando quanto essa 
appiro<vft i condannando quante essa condanni , de- 
teotaodè obeechè bo detto, fotte, scritto , pnfaUieato 
dHhriproverole, abbialo , o non abbialo già ripio*^ 
vaio il Sommo Gerarca. i ' • ' 

£ cbiegge a Dio con tetto il onere -le graaia di 
▼Wer^ e di moiSre da - degno .-cristiano nella lede 
della S. Chiesa Caltolica, Apostolica e Romana , 
proponendomi coirajulo di Dio d' impiegare quind* 
iunaaal tntti i miei sforai a riparar quanto 41 potrò 
ne* «novi miei seritti 11 male ohe ho (atto durante 
i luni^Ui e pazzi atmi de' miei deplorabili errori. 
= Kusemburgo, 9 agósto iH4i« 

. Finn, G. Collin .08 Plancìt. 



Ua opera coaUueutc le verità iuuJaineiUali , le 
pm^e ik^\iUUgtoiie caiUrfifiBi » vmmL .-oella cbiar 
reatti» ndlVifìliiie ^ di etti aoiio' dusceltibili , forse 
avrebbe impedito ch^ taaii cadessero oe' traviamouli 
e u^lla miscredenza. • ' 

^ko laactaodo il .distinto mento loco. a. tatti 
gli apologisti', ai pnÒ Bnllam^no* Mserire, cbe vari 
di essi sono troppo lunghi, e varj troppo bicvi, 
UfkQ ha trattato ottiin^anKQte una parte e^noa^l'alr 
tm , ed atomi aono .ria^i impeifetti o per morie 
' deiràotore , o- per altro cause. Il Tassoni nella- ava 
opera la Religione dimostrata c dijhsa , dice : . s=3 
a Mìo scopo è di dare una dimostrazioae com* 
» piota* della Ealìgiotte > e Sm^io r«pob|^ eòa on. 
a «aelodo , dìo. si può-, brave, chiavo , fiieiie, 
» adatto. ai tempi, c circostanze, ondi; chi non può 
». attingere alle prime ^org^oti , ed occupare molto 
a iQnpo 'in qneiti stndi » vi ahhìa tntto qtiell» che 
» .principalmente importi , 9, convenga sapere , per 
» il che, ovunque io trovo cosa che la creda al 
)> proposito la colgo prendo» e io mia. » Scopo 
si Jiello 'O- sì buono » reaU nnllameno dissnaso.dalla 
eoeesaiva lungheaaa. di ano laforo , portante volumi 
sei ( ne de' più .piccoli ) , il che fa , che esso sia 
PÌM« per • gli scienziati , che studiosi , .ossia ìum 
pr^ria i^.ì$l gpiwndiid di cidoco -cbo potrebbero 
abbisognamo.' £ qui giova vedere oomé la pensasse , 
ed aj>bia parlato i5o anni addietro il Fenclon. 

if. E luogo ' tempo , due-e^ neUe sue iMore i^ifikef 
M' ebe .io gindi/to òtfporuànQ. di composvo un'opera 
n cbe contenga prove delle verità, necessarie alla 

/ 
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» salate, le quali siano e realmente concludenti, 
I» e proporzionate ucl medesimo tempo ai sem- 
» plki quei t* opera dovrebL* essere brjst^ , 

» ma -ri Tnole luogu jatica per eae|^rl& • • , bi- 
li sogna aTer Poecliio a tulio, ed abbi^cciare le 
» due eslrcmilà del genere umano . • • • • » bisogna 
» farsi intendere daV semplici , -e reprimere la cri- 
» tica temeraria di quelli cbe ai abusano .loto 
» spirilo contro la verità. » x=s Fu al certo gran 
danno, che le Occupazioni di suo 9Ìto ministero 
non gli abbiano permesso di com^om tal opera'i 
e gli. scrittori al Fenelon posteriori i «die trattarono 
della Religione, del progettato laroro ne &cilita- 
rpno bensì molto la composizione p ma non V ese- 
gnirono. Dunque /* impovianut di esso , già dal Fe- 
nelon conosciotm ( cireostansa degna di atteoùone ), 
prosiegue tuttora a richiedere, cbe tal lavoro sia 
fatto, il che è quanto vuoisi eseguire col seguente 
metodo, ed avvertenze. Per dare alla verità il sno 
splendoire » il miglior modo è di individuare e mo» 
strare, quanto la Chiesa crede, e propone a cre- 
dere. Questo £u reiTctlo , ed il frutto dell' eifpo^i* 
MMie.di BoiAoet. UoMen, Melchior Cano e Crocio 
ne conobbero rnlilità di nn tal metodo, lo adotta- 
rono , e lo stesso pare a proposito cogV Increduli , 
giudicando essi della Religione, per quanto loro 
of^forOf non ^ttale essa è. .... 

Quattro sono le avvertenze opportune nellli comr 
posizione dell' opera. Siccome dillicollà gravissiuia , 
nello studio della Religione, è quella di seguire la 

concateoasione delle di lei verità » quel filo per cui 

* 



Digitized by Google 



uà» resta avvine^lat» eoH*aUr»,'i*«vferlenz& prima 
c di far superare al lettore tale diQicoltà, a di lui 
ioaaputa y e «orpresa , col . presealatgliele talmento 
collegate Pana o<ill*allni ehe osa ferità» cbiamr' 
Faltini, ed il complesso* di esse si- presenta oeU' a* 
spetto il più naturale. . * ' 

£/«Ttertea2a aecorUla riguarda al rmUiaia delle 
snBaltedeBtt' vtfrita catloliclie , ttu» servvndo ordi« 
nariateente - d' appoggio alF'altrB. Qoando si vedono 
soldati sbandati , ed isolati , si giudica diversamente 
dai vedeirli in corjpo, e ri udì ti. Aiiró è il-seniure 
alcune tocì masieaii , ijtro il - aeniime il «olicertò 
intiero. La prontezza , la precisione , la' regolarità 
de^ inovimeutt militari citlpiscono, e fanno cono* 
ffaaifrlo oiascttn soldato peaaa siao >8iipiis«. 
ffipre primario/e oei)lraIo.'.L'aM[0(&-^ ranttooia » i4 
concerto mue^cale 4anMv èonosceré* l' iofloema *del 
maestro, e maestiia di tempo, con- cui egli dirìj^e 
la màstea, ireodnta' perciò , cosi* gradevole. Tale è il' 
risultato delle writà cattòèiclie; ' . - 
• 'È frutto dell'esattezza e carattere totalmente prò- 
prio della verità, 1 essere conseguente, e coerente a 
•e stessa. Il saperla, pianeggiare e iar viklero a tenipo*« 
Ine^ , é quello che la & prevalere e diventare trioB'*' 
fante e gloriosa. Davide atterrò il gigaute, e ({uiiidi si 
servì deUa di lui spada per troncargli il capo. Agi* 
Intefeedoll tocca d!offdinaóo d*iail>roglia'rfii jnéstjncaliil- 
' menté^ e 4i . v«denl troilfti. dall' ificonseguettiA'>''lad^ 
dote che gH apologisti soventi riescono col retor* 
queo oigiunciAum, La tarza avverienaa consiste nel 
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lare, osservare , che all' incredulilà più volte suc- 
cede di dover dire eoa Ovidio : Ucu patior taiis , 
vulnera focta mm$ / 

Finalmente' la i^rtà aTrerCen^a è la pratica d«! 
suggerimento di un gran PonLellcc, clic la dolcezza 
sia in tulio guida e compagtui per sosten&'c la fttds » 
diceva egliy-toftfe wdte si perde la caràdf sappiate 
alioccasione sòstenere la verità, e eomhat^re Per^ 
rore colle armi, che G. C, ci diede in mano , che 
sono la carità e la persuasione: gli spiriti non si 
prendono d^ assalto ^ ma si viene al termine di gua^ 
dagnarU , quando- si conosce C arte ■ ^ ùssinuannsi. 
Non è già che non bisogni confutare T empietà con 
forza ma la forza c la dolcezza non sono iacom« 
patibili y ossia niente è più forte della dolcessa, poi* 
che niente è pìn proprio a hr amare la verità. 
Ora essa sarebbe bentosto credula , se fosse amala : 
li grandi di lei ostacoli sono nel cuore. La forza 
vi deve essere nelle ragioni , è Iv dolcessa nella 
maniera d'esporle: si deve illamtnarc lo spinto coli* 
evidenza delle prove , e guadagnare il cuore colla 
moderasione dello stile ^ la carità essendo la prima 
légge, Tanima della Religione', che si prende a di- 
fendere. Dilige homines, interjlce crrores, dice Sant' 
Agostino : difatti la Cbiesa nel venerdì Sauto prega 
per gli Infedeli i .Giudei , Eretici , Scismatici. La 
goenrm è inesorainle coli* errore 9 giammai eoU'er* 
rante. È questi un ingannato che vuoisi disingan- 
narlo, non aggravarlo. Siccome nissuno si altera al 
rìgnarào di queir ammalato , ohe la violenza del 
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male talvolta lo fa sparlare, anzi ognuno lo coni- 
patiiee, e proiiegiM ad aferne eusa per guarirlo, 
eosl ne é >di ohi é aaammlalo di spirito. 

La società, per c|uaDto riguarda alla coltora dello 
spirito , è divisa in tre classi , il volgo» le persone 
eivili e Je aeieoaiate. Il roi^o proprìameote detto, 
trova «oflIcieDte ialrusione nel Galecbisaio , ncU* 
iusegnamento del Paroco, e chi bramasse istruirsi 
di più, mezzo e modo facile lo troverà leggendo 
le ^egfie de* tontadim y ed il compendio delle vite 
de' Santi del Maseini, ridotto in dne volami : un 
autore fa qui questo riflesso = « le persone, dice 
9 egU^ hanno questo vantaggio, che > quanto scui- 
» brano meno eapaet di quelle prove, *che dipen- 
a dono' dalla eogniaione, sono ordinariamente più 
)) atte a gustare quelle che dipendono dal scntì- 
n mento. 11 loro spirito , non dissipato dalle spe- 
a .enlaaioni' della filosofia e dell'umana curiosità, si 

ferma di ptn sulle verità del Vangelo, ed il loro 
» onore, non gonfio da vana scienza, più facilmente 
a le dispone ad ammirare ciò che conoscono j e ad 
a amare dò che ammirano. Le verità religiose sono 
a sempre chiare per la somma loro semplicità , e 
9 tanto più facili a concepirsi per la propria loro 
a>anblimttà. - 

« Non è necessario, aggiunge FMhn,' che eia* 
» scan rozzo comprenda la Religione, sino al segno 
» di poter confutare tutto le sottigliezze con cui 
a l'orgoglio e le pasrioni procurano d'imbrogliarla , 
a basta «he li semplici credano ciò che è vero, per 
» via di prova vera, conosciuta implicitamente. Di* 
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}t sputate contro un conladiao , voi Tìmbrogliercte 
i> &ulie verità coalanii dleiragrìcoliura , npapoUivi**» 
» apoad^re , -ma non «sitèrà a contiiwara con <!er« 
». teiBza a traTàgliare al suo campò. LMstesso si deve 
» dire del semplice riguardo alla credenza della 
» Roligione; »• * " • • • • . 

Aigvaffdo alle peMae per pfoleSfiosOy arttf , mfi' 
stiere , o. negozio -cwile j chìanque vuol esercitare 
un'arte , biso^^ua che ne impari le regole , ed uo 
erisUaoo dav.e sapere la RsiìgioBa. elle prefiMia. £sso 
è eriatiàno 'avafalir '-d' Inumare* in carriera qnaliiaai » 
epperciò , come staccia sua professione / chi è uomo' 
di spada , di toga , di commìercio , così il cristiano 
deve aapere il Grìttianesimoy e che esto è un osse^ 
quh ragionevole. . « Alitò rìfleeso d'altro anlore qoi 
» pure è acconcio, ed è, che molti si trovino nei 
» Tempii come in paese straniero, ove niente li in» 
» teressà. Aprono gli occhi e mnila vedoBO» pceaUno 
% «otsecclilo e nnlla sentono, non . conoscono la so* 
» stanza della Religione, nè lo spirito del Gristia- 
n nesimo, nèie regole d'una pietà sincera. Avr-anno 
» in grado èminenle la tcìenaa del mondo » dello 
» nsanse e -oonveniense ; della maniera di eondnrre 
y» gli affari, dei fatti curiosi , ma la Religione la 
» ignorano profondamente, quella maestà del culto 
» che tatto edifica i loro è ignota. Contiene focM, 
» ehe<klstiani siano oosl 'stranieri al Gristiaoesimo? » 

Finalmente, gli scienziati è bene che si adden- 
tòno nella cognizione della Religione per sapersi 
pceòinnire contro la sei^pe^iante iacredalitè, e per 
non arere a dotets» in età più matura ^ v^ano come 
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la Kcli^ioiie e ft^rmametitc appoggiata, c validamciilc 
•i dileoda dai di lei nemici. FoUx^ ^em faciiunL 
sdutta pfthùki emtàun^. ^ - • 

•Cbì entra nel .getn -tntòclo aeim tale stadio , é 
qual soldato che vada alla guerra senz'armi; ei sarà* 
tcascinato al Irbertlnag^o, c non avendo fatto un 
Mrio «aaìne «dsUii reUgMiia , • ai. IrvverÀ -poi Ofelia, qimi 
iÌDpbfluliilità'ài fiiflo-sn avvenire. Giungendo ad ufia 
certa età, le occupazioni , gli afiari e loro compii- 
cazioni portaoo via il tempo, • ae s'aggiunge^ che 'vi 
manfilii na metodo iret^ c $icuro, onde rhiseirvi 

* * 

facilnmnte > JèUgémente , riudlsposizìone sarà s^m* 
• pre maggiore. • • * • * . 

*' . Seopo pertanto dell'opera è'.di presentaffe-im libro , 
HI cui; come au <piadroy vedansi rinnite in un punìo 
divista le prove biella verità,' stabilità e fermezza 
del Gristiauesimo, uu libro Ghe^^ÌHoffènso pule, pos^a 
esser letto da cbiunqae, che prcyMtiti \k verità, sgom- 
lirala dalle tenebre , - che resposizi'oae^ prefe' e^. di- 
fese della RelìgtoBe nano portater>a qaet grado di 
chiarezza e certezza p fii eai SOQQ s^scf Ifcib^li y tale, 
stadio aia fa€ilitat9 « segno 4file, tà^ il lettore da * 
*sètlèiso possa impafaf»/le-JLel%ione!'ìMè saoi.foi^^^^^^ 
dainenti , Mccome un antidoto -.contro le fallaci c se-, 
ducco ti dicerie deirirreligigucy dimodoobè pgni can-» 
dido Ietterei qoaadó ablna b«ne.e ooaiv^deyolmeliilie 
sentila le fossa, degli argomenti , ebe eoa&bktloiio per. 
la verità', sia basta nteitiente premunito contro Ter* 
«ore. In breve , si tratta d' eseguire. » riguardo alla 
credeoaà'^ ciò che il QiHwInipapi , eoa tanta .'preeì*. 
' siottè eTMHo, eseguì rii^u^rdo alb Morale *oe*daif 
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piccoli^ ma tanto più preziosi libri intitolati Z)ocu* 
menti, ecc. Per le malvagie dottrine tutto fu rove- 
sciato, dunque pilsr le buone doilrine tutto dete 
essere consolidato. Resta a desiderare» che il pub* 
blico l'aggradisca , e come dice V autore della Mo" 
rale in pratica uella prefazione , li professori , per 
Tantaggio .dei loro scolari^ l'atUuiino neiie aUe ckusL 

NOTA. 

\ 

Il seguente Saggio ò t.il mente ordinato^ che , sebbene sembri sol- 
tanto l'annunzio dell' opera, e debba in ossa rientrare , onde rap- 
presentarne la parte rispettiva nello sviluppaincnto del Crisliane- 
bimo, in (|uclla guisa, clu; il Catechismo piccolo rientra nel gran- 
de , nullaiueno fa corpo da sò anche icparat miente, e può consi- 
drrarsi corno un Traltalello già finito, appunto come il Catocbisuio 
piccolo considerato fuori della relazione che ha col grande, e per 
se stesso cose brere, ma finita. 

L'opera coiapleta (qualora questo Saggio inoontrì il pubblico 
gradimento) verrà poi t>Uimpi^ lion retta però impegnata parola 
alcuna col pubblico» per il ttoUvo cbc il saggio prutnU i per 
se aolo coni competa. 
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SAGGIO DELL' OPEEA 

E DEL MODO CON Chi È TRATTATA. 
] Della necessità delia Religione. 

Ab Rdlgioii iQjei |ov|oaTt ffidèk ; 

Fénélon. 

La Relif^ione è uQa corrUpoudeoM pereone tra 
Dìo e ruotilo. La prima tentasione é stata di ado- 
rare tatto , ed ora ehe il pericolo dell* idolatria é 

passalo , c quello dell' ingrati tudioc è pressoché gc- 
uerale , raltima .tentaaione, di cai la terra fu mi-*, 
nacciafa nel leeolo-^ssato, è di adorare niente: 
mentre per altro la Religione è qnella che tutto* 
deve regolare, nobilitare , sauliiicare. La Relii;ioiic è 
di tutto, cutra in tutto» ha diritto su di tutto. 
Gamia Baiigione mauentur. Gic V. in Verrem. 
• 11 pensiero della Divinità faa seoMO gli aomÌBÌ di 
tutti i secoli , loro fece seguire tante idcc^ muovere 
tante pietre « ed il secolo XVIII sarà quello inae- . 
gnanle» che Dio debba essere, dimenticato 9 

« lutendiMaola una volta, o signori , predicava il 
n Turchi, la Keligione e la pietà sono un bisogno 
» dell* uomo» e come abbiamo bisogno di cil>o per 
» vivere, coA abbiamo bisogno .o neeesiità della 
N Religione per vivere felici. Mala tosa voler ope- 
» rare la uostia telicità , sostituendo l.i lilosotia alla 
» Religione. .l^U é nn volere pascersi d'aria , invece 
n di porgerne, sugosi e robusti aiimeoti. Sento la 



.» mia Jiiboltiz^, veggo le mie ferite, ma chi mi 
» porge il rimedio per operaroe la guaritone ? La 
)» il lo5o Ila , dicono li maestri del. secolo^ ma ne' 
» .filosofi noti trovo che parole. Belle parole, belle 
N . massime, grandi precetti^ ma dove è intanto là 
» forzi di pnitÌTcarli ? INI^cdicine da empirico^ che 
» invece di ali c'ggerir<^ il mio male, non fanno altro 
» che peggiorarlo. Ah vana (ilosofia ! Non basta che. 
)) siaiiii) deboli , vuoi ancora renderci orgogliosi e 
» superbi ! La sola Religione può guarirci , pella 
}) virtù di ({nel Dio, che rinforza i deboli, e ri- 
)) sana i contriti di cuore =3. analogamente al che^ 
» diceva Lattanzio =: sapicniUi pluLosoplioruin , vi- 
n 'tia non cxscuulit , seti àbscondit, » 

Se Dio non esiste, la Ueligione è un delirio. Se 
Dio esiste, la Religione è un dovere ed ù necessaria. 

L'uomo o si considera in privato o in società. Tra 
gli uomini ve ,ne sono degli ^istfutti , dcgl' igno- 
ranti , vi sono imperanti , vi sono sudditi. A tutti 
distintamente ed indistintamente è necessaria la- Re- 
ligione. • . . , • ^ 

DIMOSTRAZIONE PRIMA. 

Non aver potuto esisterete nou clistere» ànzi^ per la 
volontà d'un altro poter cessare, d' esistere a piaci-, 
mento di questa stessa .volontà , non avere nieiite , 
e. non potere niente, se non se per via di q.uesta 
volontà , è sicuramente la .più grande dipendenza , 
che. sia possibile d' immaginare. Tale è lo stato dell' 
uomo a riguardò del suo autore. Lie relazioni di 
questi due . esseri sono dunque verapicutc iuaUe- 



^«labili , ogni rap[lorlo inalterabile fonda, ^n'obbliga- 
:aicm,pmto^V^ indispeMUUe: Dio non poUìiiiofir 
e^^rè.qqèttìp .nppor|#| e ffelaiio.iia/ dmi ò in* di 
lui' potero. d*.aiini«hilare V òbbligaeioDe ^ cìm ne 
sulla 3 essa costi tuisce la patura dcir esaere creato* ^ 
il quale j9AttBa qùetU roiasioiie, e «comi ;qi|e6i*j^- 
Ufgmioné» :iioa MMbb^ queUé ok« ib II Creatore non 
fMi^ egualmente ttè ppodum Ha essere fuori -di que- 
sto stato di dipendenza , e di sommesijsioQc assoluta ^ 
leomo^apa iiuò cbe «.nii essere creitia non ivà, 
tio esMM creato.: Dio -it^eDdo- dato la - vita mi 
agente- libero ed ratelHgeale , uon ba dunque po- 
jtuto lasciarlo padrone .$4 ÌB^ipeadéute dalle &ue 
. £M»ltà ed^ op^caaiau ^\ ma eriger da lui alcnii 
tobolfì^di aommèattoiM* . , 

, ^ • * * . * •. « • 

• 'Là- mano di Dio 'è iiiii^«ottla.k| In i«ite la sue. 
opere , tutto porta in sè i! carattere del Greatote, 
e r uomo solo ben eontempiato discopre iu mille 
tnaaiecei la «afiienza , la f oteoca infinita del anp au* 
lOIre. Ma 'questo non è'Cli«*il primo pìifBOy il sapere 
ofce Dio esiste, e che ogni cosa tu creata • da lui. 
iò soy cbe ho ricevuto da Dio. tutto quello che io 
sono, i«to.igÌMMr.cfó/cbe*dm' a. £Bo , 'pec«hè .io 
. non sono aiibastansa blmtlD del disegno clMr-ba aVfiio 
darmi «lieHa- vita, lo non' saprei nondimeno dubi- 
.tai*e, che Dio al>bia avuto qualche disegno nel daroii 
la .Yita 'y itit]perocobò .io osservo » che in wur- ioito ba 
il sno diysUud -ed 'il s«o€ne.: rocchio è per vedere; 
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ì*orecchio per sentire, la mano per operare, il piede 
per cauiiiiiuarc : uoti è duiK^uc possibilu , che eia- 
scaua parte sia fatta eoa uu diseguo , c che poi> 
aon yì sia un disegno , on iiue rìgnardo al Lutto; 

• Il corpo è per l'anima , e gli ubbidisce. Ma 1* a-^ 
niina per chi è croata , ed a chi deve essa uljbìdiL'e ? 

10 ho la ragione.^ ma «hi la deve condurre?. Io ho. 
rioeTuto r intelletto • per conoscere la Tcrità , ma 
quale verità ? Io ho una volontà per desiderare il 
hcuc , ini ^ualc è il beau che dc.vo de&idecaro ? 

Se Tuomo è creato per un (ine 9 non è già pa- . 
drone d allontanarsene impunemente» non ò già in 
fora^ d*uria convenzioae, che Tuomo sia intelligeate, 
c libei'o, ma lo è |>er costituzione di sua natura. 
La retta ragione é la stessa legge immatabiloy ed 
eterna cbe ci prescrive i nostri doveri. 

Non è già per essere più felice , che Dio voglia 
essere onorato dalle sue creature , ma essendo egli 
la taptenza , la glustiaia stessa , egli é essenzialmente 

11 Dio deirordioe; eppereiò vuole » approva e co- 
manda tutto ciò che è conforme alla sovrana ragione, 
e condanna tutto ciò che da questa s'allpuLaua. Ora 
è nella natura delle cose che la creatura dipenda 
dal Creatore, che Dio sia il fine, di tutto » come 'è 
il principio di tutto. ■ 

Inoltre, per ogni parte, l'uomo è circondato dal- 
Tamore di Dio, e aomraerff<r«el pelago infinito di sue 
bontà; lo vede, lo sente e non dovrà'. celebrane le di- 
vine bciicGcenze, invitare li snoi simili a benedire 
il comune Benefattore e dividere seco l'ammirazione 
e la riconoscensa? Sarà Dio padre e non padrone ?- 
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Per l>!ioiia vcolura, il padrone delie cose ba ìii- 
fato neil'uiiHiii genere- un non so' che- più forle di 
qualunque sofisma , che lo tiene insolobiloienle vin- 
colato a certe verità necessarie pel suo ben essere. 
Si toglierà piuttosto dal cuore deiruomo il deside- 
rio di felicità che il sentimento di Dio : il ricorso 
a Dio è il primo bisogno delle umane debolezze ed 
il grido primario delle umane tristezze e sventure. 

La Religione è la vita del corpo politico , e non 
gH lascia che la libertà , o di conservarsi con essa , 
o di discìogliersi: senz'essa. Vuomo pio e Faieopar^ 
ìano sempre di /i eli fotone dice Montes(|uieu , l'uno 
di quello che aina^ L'altro di queUo die teme* 

Con diverse parete , ma in egual senso » s'espri- 
mevano li Saggi deiraniìcbità : Prima in omni hetm 
constitiita Rcpuhlica cura est de vera iicUs^ioiìc , di- 
ceva Platone , cap. a de Kep. Jicligio vera est Jiv» 
mamentùm ReipmbUcae, Lib. 5 de leg. . 

Orazio diceva ai Rovnanrt ; « Voi porterete la pena 
» meritata dai vostri maggiori , sincbè non abbiale 
» riedilicati li Templi degli Dei ed i loro altari 
» che vanno In rovina. Dappoiché si sono veduti 
a nei^i, hanno afltitta ritalia con molti mali. » 

Dii multa ncglecti 

' Hèsperiae dcderunt mala Kictuosa. 
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' ' ' Za liclùiioné è nccussaria alla socieUì, * * • . 

491MOSTnAZIÓN8 PRIMA* ' 

Lti cniglioT pKOTa della neoes^là Mia Relìgiooa. 

nella società , la presentano gli sforzi impotenti , 
scbben lunghi, usati per* eskueKfti -clalla oiedesima.^ 

È yerìta consacrata dall' espeneaia dai aecoli , e 
dalPaalothà de* Tegislatori / che la aocietà è fondatiL 
sulla legge, la legge sulla morale e. la morale sulla. 
Keiigione. Come non crollerà l'edihiio , ae viene 
•coMOMl.fimdainenftp ? * \ ' . 

La degradante^ oanfia, clte teikde a separare Tiiobio 
da Dio , interjrompcre ogni relazione col Cielo, è un 
'veleno , che divora e consuma , tua non porta il suo 
iniidoto con aè, uodde e dm riSliaeita» La sola fte- 
iigione possiede i tesori- della vita. 

• Senza Religione , leggi di ferro vi vorrebbero in. 
freno de'popoliyy orrende pri^j^ioul in luogo di tem- 
pli } Ititoriy non pastori , no codice di sabini in* 
Tece delPEvangélo, iin goVemo di 'terrore ìtfvece-.di 
regime paterno. LMndiiTerenza fìlosoiica è la tran-' 
quillità della morte. 

La società atnaa Aeltgione è qoal' edtfisk^V a coi. 
mancano li^oementr eli legaini , e l'ùdmo senza prin- 
cìpii religiosi è come - nn vascello senza timone ó 
senui piloto ia messo alle tempeste. J^On basta coU 
Uyare Tintdiletlo» bisogna Còrtifiìoate là volontà a la 
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forza priocipale conviene cercarla dov'c, nella Kc- 

PertoaM) dir ciò Napoleone^ U'qnvlo non era po.i 
tintò ardente- In pieU , tn àHocnsione iatta M\ Par- 

rochi il 5 giugno iBoo, niioacciò a di punirli esem- 
» plarmente colle pene più rigorose» e se il caso 
a lo rìoliiedeiao , anchò €<dla morte , quali perf or- 
li batori della pnbUiea qniete , e quali ninnici del 
» pubblico bene, tutti quelli cb e sprezzassero le 
» loco «acre personek »* 

^ • mMatTRAzionB seconda. 

. Una JReUffùn» è neeenaria, dice Voltaire^ cap. a 
deHa Tollerarnsa,' peAiccfó ie leggi veglino sui der 
Utti pubblici e la Religione sui delitti secreti. L*au« 
, torità nou è sospetta , ma le ragioni soi^p'più forti- * 
aìMora. v « - 

La Jftdi^one devB eiaere cooinne a tutti. Si dice, 
cbe basta di essere onesto ; ma cbi non Tede che 
' dal credere dipende 1' operare ? Se la credenti in 
ai aepafa.da ogni obbUgazione» da ogni cullo 
tigioao , visnltèrà neèeaiarfame&te l'ateiamo- in pra* 
fica , flagello distruttore d'ogni morale e società. 
Voltaire lo presentì quando scrisse: a Se il mondo 
a fiMse goTernato dagli atèi » sarebbe lo atesao cbe 
s 'troTarai aotlo llmpHro immediato di cpicgli esseri 
» infernali, che ci si dipingono come accaniti sulle 
» loro vittime. » 

• Se non ?i è Dio , lotta la ReHgione non è cbe 
un'impostura. Tutti gli iunaiii pènderi ^dbbono con- 
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cenliMrsi alla vitvi presente , ma se l' uomo ha un 
paflre, un padrone, uu giudice iu Ciclo, se vi è a 
temere e sperare oltre la tómba, ei seote che deve 
ergere più. in alto li suoi peoneri ed ocòopacsi dei 
suoi futuri destini. 

Suppongasi che il popolo , il quale è niente iilo* 
8ofo, sia anche per un miracolo interamente one* 
sto , ma chi salverà dalla di lui incostanza? Cìome 
manUMicrlo in istato tli subordinazione? Platone lo 
insegna lib. X de leg. L ignoranza del vero Dio è 
la peste di tutte le repubbliche la più perniciosa* 
Chi rigetta la Religione, strappa le fondamenta della 
sccielà. 

K Possono bene li (ilosoiiy osserva Lattanzio, de 
» Jalsa sapientia^ tit. 3» a« 7, proporre delie beile 
» leggi a'popoli ; ma que^precetti non hanno forza, 
)) perchè sono umani e mancano d' un' autorità su- 
» pcriore , che è quella di Dio. rviuno li rispelta , 
a né li érede f poiché chi ascolta slamasi canale a 
a chi comandaé » ^ 

Si dice che basta essere onesto^ ma in certe cir- 
costanze per essere onesti, bisogna esserlo à costo 
della vita. In tali emergenti » donde» si Iroveri-mo* 
ti¥0 impellente a conservarsi onesto? Io certe cif^ 
costanze il privato solo , di nascosto , potrà tras- 
gredire in qaell' angolo nel più compendioso modo 
di malizia ? Se motivo snpeTiore non lo trattiene » 
chi lo impedirà? 

Havvi ad osservare che , pel ben essere della so- 
cietà , noli solamente si devono adempire li doveri 
rigorosi ma anche ({oelli che f come si suol dire » 
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sboo d'obbligazione imperfetta, per esempio, la gra- 
titudine;' a quali doveri le leggi civili non s'esten- 
dono, eppure la loro importanza è tale e tanta, che 
Seneca ailerina, nihil tain concovdlain hitinani ^cnC' 
ris dissociare ac discerpere, quanto la loro inosscr- 
vanu. Il più saggio de*Gentili così parla al propo- 
sito: « Sit a principio persuasum cìvlbus, dóminos 
» esse omiiiuin et moderatores Deos. Eaqnc (^unc 
» geruotur, eorom gerì vi, ditione et ISumioe, eos 
» debique » optime de genere Lnmano mererì y et 
n qualìs quisque fucrìt , quid agat , quid in Se ad* 
a niittat, qua mente, qua pietate colai Relìgiones 
» intueri, piornm impioramque habenles ralionem. » 

Piace di concbiiidere i{nesto capo con quanto dice 
Voltaire nel dizionario (ìlosofico all' articolo Atei, 
ove si esprime in questo modo : k Io uou vorrei 
» aver cbe fare con niì prìncipe ateo, il quale tro- 
» vasse suo interesse nel farmi pestare in un mor- 
» taio ; son ben sicuro che vi sarei pestato , e so 
1» fossi principe , non vorrei aver che fare con cor- 
» tigiani atei , l' interesse dei quali fosse d' avvele- 
» narmi \ mi converrebbe aver del contravveleno in 
» casa ogni giorno. E diuKjuc necessario per i piiii- 
» cipi e per i popoli che V idea d'un Ente Supre- 
li mo ^ Governatore » Rimuneratore e Vendicatore 
% sia profondamente scolpita nelle menti. » 



DELLA DIVINITÀ' DEL. CHISXLVNESIMO. 



% *. 



Rcspolulil Thonins ci dixit : Doniinus iikmìs. 
et Deus ini US. Et JESI^S di^il: Beali" 
qui uoii viilcruiil et Qt-diiiciitul. 



Ia Rell^oae* è nati colPUiiì<èrAOj 'ìsomparre''Al 
moudo col prioio uomo» è sHl'uomo coQpaturale. 
Dunque la Kciigione e nell'uomo un dovere egual- 
mente che un diritto di natura. 

■ 

' La Religione è un aHicolo di proprìefe)i che ai cu- 
stodisce con gelosìa , come confluente alla -pròpria* 
. felicità. Chi ne ha nccvuLo il deposito, qual fortu- • 
nata eredità de* tuoi avi , solito a «professarla per 
adesione riguardandola come necessaria *ed unica 
a formare Teterna* sua pace , non può* èsserne rao-/ 
Icstato che da violento attentalo. ' 

Tutto è per un popolo nella sua R^igiotie, dice 
Lamartine, ed un bel libro storico si fiirebbe n^lle 
difTercnli fasi dcirumanilà, siicccdcatisi rivelazioni, 
gradazioni fatte e progressi successivi , sinattantochè 
▼aitando ì secoli , il Cristianesimo risume ogni ve- 
rità specòlativa , e contestata in queste due 'verità 
pràtiche ed iuconloslabili : Adorazione d' un Dio 
solo } Carila c fraternità verso 4utti gli uomini,- 

La Relijjione ben intesa bisogna 'cercarla iti Gesù 
Cristo e nel Vangelo. Gesù Cristo disse e mostrò 
che esso era Dio , ed un punto decisivo è dì pro- 
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vare che ^li Apo&toli non sono stati nè ingannali, 
nè ingannatorì. * ' * 

Lanciate in disparte altre proye inlrinaei^é e rì- 
strÌDgendo il discorso a sole prove che potrebbonsi 
chiamare estrinseche , lo scopo di questo paragrafo 
è di dioKMlrare che la Religione .Cattolica è Divi* 
na, colle seguenti contidetaaioni e pnnti di viata. 

ricavali , cioè : * 

I. Dalla di lei indole. 
9. Dal ili lei stabilinento* 
3«. Dalla di lei sorte* 
4* Dalla di lei sussistenza. 

5. Dalle opposizioni da lei incontrate. ; 

6. Dalle teatimonianse a lei fiivorevoli. 

7. Dalli di 'lei effetti. . 

S, Dalle (li ki consolazioni. 
, 9* Dal di lei trionfo* 

m 

SI- 

Coìtsiderazioiia suWindph dd Cristianismo* 

• • • - . 

* Sintantoché li protoparenti nostri nel paradiso 

terrestre non toccarono, nè gustarono il frutto del- 
l'albero della scienza del bene e del male, e le cose 
tutte stettero nell'ordine da Dio prefisso, tutto, ri* 
mate in tranquillità; ma/qttando l'uomo ardi di 
perturbare V ordine da Dio stabililo , tutto passò a 
sconvolgimento. Non altrimenti accadde riguardo alla 
Eeligipne Cattolica/ Sinché essa fu tenuta ndtta sua 
indole costitutiva datale da Dio stesso , kr società 

* • 3 

■ m ^ 



36 

ne gode ì di lei benefici influssi j quando poi si at^ 
tentò da' Novatori di variarne il tenore primitivo, 
nacque lo acooipiglio; il che tempre eegiil, me più 
nMUiifesUnnente negli ultimi tempi. 

« Nella Religione ( ecco come Pascal ne delinci 
» rindole costitutiva ) vi è abbastanza di luce per 
» quelli che desiderano cederei ed ebbastanM d'o» 
« searità per quelli che sono in* disposisione con- 
M trarla. Se non vi fosse oscurità, Tuomo non sen- 
» tirebbe la »ua corruzione* Se non vi fosae luce $ 
n Fnomo non spererebbe rimedio. Così è non so- 
» lamente giusto , ma ntile per noi , che Dio sia 
» nascosto in parte e scoperto in parte , perchè è 
n cgaal mente pericoloso peli' uomo di conoscere Dio 
» senaa conoscere la propria miseria, e dj conoscere 
» la propria miseria sensa conoscere Dio. » 

H Tutto istruisce Tuomo di sua condizione, ma 
» bisogna intendere le cose beue^ imperocché non 
» è ver9 che Dio si scopra o si nasconda in tutto, 
11 ma è vero che si nasconde a quelli che lo ten- 
» tano e ad un tempo si scopre a quelli che lo ccr- 
» cano, perchè gli uomini sono ad un tempo io- 
li degni e isapaci di Dio ; indegni pet loro corra- 
» alone, capaci per loro natura. » 

« La Religione è proporzionata a tutti gli spiriti. 
» U .più degli uomini si ferma nello stato in cut 
a 'è y ed esso è tale che il solo di lei stabiliosenlò 
' B d sufficiente per provarne la verità ; gli altri vanno 
M sino agli Apostoli , i più istrutti vanno sino al 
» principio del mondo e gli Angeli la. vedono 
31 ancor meglio , perchè la vedono in Dio stesso^ » 
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Ben alTopposto vìddero le cose ì filosofi del se- 
colo XVIII. Valente penna piemontese così descrive 
gli esordii 4dla Aivoloiion^ di Frajicia; k Io spirito 
» fatto acliiayo della carne abbandonossi ai dettami 
» della corta ragìoue, la quale odiando Lulle le ve- 
», rità, le assoggettò al calcolo, airevidenza mate- 
a malica » e ciò che sol doyeTa adorare tatto chiamò 
a ad esamO', discusse e meditò* Ne germogliarono 
» in immenso paradossi, in delirio sottigliezze ispe« 
a cjose , sofismi seduttori t empii sistemi dal pen- 
a nello infrascati, di nno stile veszeggiato , e dalle 
• grasie d' una libera poesia crebbe e si dilatò il 
« disordine ; lo scandalo de! grandi, la perversione 
a popolare , il dilatamento spaventefole della irre- 
a ligio^e 9 rincreduUta vesaeggiata nelle società piÀ 
a brillanti ed accolta ne' suoi scherai sacrileghi snt 
» più augusti misteri, ne' sarcasmi contro la fede, 
^. accelerava la soprastante cali) strofe. » 

La RA^ludon dó Frmce^ dioe Lamartine nel sno 
résumé politique , m été le toesin dm monde j la Ri- 
voluzìone di Plancia è stata il segnale del disastroso 
sconvolgimento del mondo, e se si vuol dire in al- 
tro senso piA mite , è nna specie di -seoondo pee* 
eato originale. Si'Tolle guastare 1* indole costitùtiTa 
della Religione e se ne videro gli effetti dell' ardi- 
mentanei disordini, sconcerti e turbolenze che^agi- 
tarono .la società. Da .ciò resta evidente, che sintanto* 
ché le cose stanno nella mrcoscrisione edx>rbita da 
Dio stabilita e prefissa , la tranquillità è perseverante. 
Dunque Dio è Tautore della Religione, con cui Tor- 
dine e la tranquillità aopo indirisibilmente annessi» 
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in. 

Contukratùme, suOo suAUùt^tuo 
del CrisUan€tim0. 

Se lo sUbtliuiento della Religione cristiaaa tosso 
staio usi avveiuineiito imprevisto» di. cui raniverso 
BOD Ibsse stalo avvertito , se noo se ti taoroento di 

sua fondazione , se fosse un fatto isolato senza con- 
nessione colle circostanze che Tbaano preparato, ed 
effetti che 1* hanno segnilb, se per operailo si fos- 
sero adoperati i messi» che dalla pradensa umana 
potevano essere suggeriti, gli increduli sarebbero 
scusabili d* attribuirlo all'amore di novità ^alla. 
snpecatiaionA y alla «sedoaione, «U'aociecamesto. de* 
popoli , alle eanse ' naturali ^ ma 'una rivolosionc 
annunciata vari secoli avanti, predetta nelle sue 
circostanze y per cui una nazione intiera era in as- 
pettaaione i i di cui preparativi hanno eccitato Tat- 
tensione deli* universo, che fo compita esattamente 
al tempo preQsso, con mezzi contrarii a tutte le viste 
della sapienza umana, una tal rivoluzione, può forse 
essere altro, che Topera d* ùn Dio ? 
' Gbso* GaisTO dice,' che egli è il Messia promesso: 
per ciò dimostrare , era d'uopo, cbc per opera di 
lui vissuto nella povertà, e morto sulla croce, il 
eulto del Dio d* Israele- ai propagasi e per tìiitte Je 
genti. Tanto egli promise, e tanto fece, ed osservili 
in qual modo: sceglie dall' infima plebe alcuni disce- 
poli, e comanda loro cbc vadan per .tutto il mopdo 
a predicare il Vangelo, che abbiano a sincere la 



-ritnftk delle* genti' » a rfoonoscere per solo Dio il 
Dio dé* Giadei , e -sottometterle alla sua Ic^ge, ^ 

promette loro persecuzione , assistenza e vittoria. 

11 comando è dato, ed U comando si eseguisce. 
AnanosìaDo gli Apostoli dappertutto il Vangelo» ed 
in bretissìmo tempo {ormano ebtese intiere di ado- 
ratori del Dio d' Israele , e di Gesù' Cristo morto 
sulla croce. Una tale impresa sarebbe al giorno d'oggi 
con tutta verità giudicala rana | passa ed impossi* 
bile, se dodici plebei prendessero a voler introdurre 
un nuovo culto in tutti i paesi della terra, eppure 
.la cosa non era più facile agli Apostoli , poiché al- 
lora il mondo non era già rosso » ansi iin lusso 
squisito e magnifico abbondava neir Impero Ro- 
mano negli spettacoli, con vi li , ed oghi sorta di de- 
lizie, accompagnato da dissolutezza di costume. Molto 
aparse erano 'le lettere e la filosofia , dominante fra 
le molte scuolè era <iuella, 'the maggiormente si 
opponeva ai ' dogmi e alla morale del Cristianesimo. 
L'assistenza invisibile per cui impresa uuìanìimcnte 
impossìbile fu eseguita > evince» che ^digilus Dei est 
hiCf epperciò , cbe la Religione Cristiana è Divina. 

■ 

' • • • • 

S m. • 

'CóHsideraaom Slitta sorte del Cristianesimo, 

Quali siano state le disposizioni di Cristo verso 
gK uoniiniy lo dice il sacro testo in due parole , 
perttansUt henefaeiendo^, doé la di lui vita fu 

un benefizio continuo. Quali poi fosdcro le dispo* 
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ftizioui degli uomioi verso di Cristo , lo dice pan* 
meati eoo preoUione » quaUficindolo «ij^iuim cui con-- 
tradicetur. Se la sortè del maestro fa d'essere' eoo^ 
traddelto , nec est discipiilus supra magistrum. Per- 
ciò la sorte di sua Religione e di chi T aaounziò , 
noa è dissimile da qaella del sao aatore. È leg- 
geado la Storia EcclesiasUca che si- Tede , qaaal6 
in ciascun secolo la Religione sìa stata perseguitata-, 
ma si vede parimeuli, che se (|ual nave agitata da 
datti, essa sembrava prossima a fare naafragio, Dìè 
pòre io ogni secolo ùnpermfit ventis, et faeta isit 
tranquillitas magna : che anzi fra le mondane agi- 
tasioni e traversie le verità criUiauc soventi pene- 
trando nelle Roggie e nel eaorè de* Sovrani» tinte 
iolte gli hanno indotti a stringere il Crodfissd -per 
scettro. Cadono i Re, cadono i Regni , ma la verità 
non invecchia mai \ ma sebbene abbia in sorte d'es- 
sere Gontraddettay |{lr rimane però sempre Tei&Gacia. 
Danqae la Religione è DÌTÌna« 

S IV. 

Considèratxone suUa 'sussistenza del Cristianesimo. 

In mezzo alle umane agitazioni la Religione cri- 
stiana si sostiene con pna forza invincibile, di modo 
che per nna serie non interrotta di diciotto' secoli 
la vediamo risalire sino a Gesù' Cristo, in cui ri- 
piglia la successione dell'antico popolo, e si trova 
riaoita ai Patriarchi, G>sa havvi difatti <ii più tna- 
Mviglioso, che di vederla snssistere sempre sui mc« 
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dc6Àuil fondaineati]y dal piiucipio del inondo, stilila 
che uè 1' idolatria , nò V empietà ehe la circonda - 
vano da tatte le .parti , né i liraniii cke 1* hanno 
perseguitata, ne gV infedeli, né gli eretici, né i yì* 
glìacchiy li aettatori indegni, che hanno cercato di 
opprimerla, oononperla , tradirla , disonorarla » né 
in fine la Inngheaia del tempo , qual dente dword^ 
torCy il quale, secondo Cicerone, esso solo distrugge 
gli umani aforzi, hominunk commenta delet dies ^ 
giammai siano a^ti capaci » non 'dirò d' eatingnerla^ 
ma di alterarla? 

Per tale concatenazione Unti miracoli sorpren- 
denti, vedati coi loro occhi propri dagli Ebrei» 
aert ono ansi a confimnarla» e confermare oello atesso 
tempo die Dio operatole di que' miracoli maravi- 
gliosanicate sempre conservò c conserva la sua Re- 
ligione, epperciò 6^£a é veratnente Divina* L' immu^ 
Udniitd di XFili secoU, dice Uenrion » comanda 
alla rampone di dare qnesta oonseguensa. 

ConiideroMiané sutte oppondoni ai Crisiiof^^ùfia* 

Tutti i secoli e tutte le nazioni hanno veduto e 
vedranno, sinn al fine, la verità e rerrore, il hene 
«d il male , la Beliglone e 1* empietà a contendere 
per Timpero del mondo. Il gran Bossaet aveva già 
detto, nell'orazione funebre pel principe di Cìondè, 
che i snqi capeUi ^ià hianebi lo avvertivano essere 
lempo che pimsasse al ano passaggio alla tomba , 
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quando dovendo egli scrivere lettera a. Vescovo di 
Frejus ia essa parlò così : /{ingrazio il Signore che 
mi dà ancora foitta forma da potier resistere a quo* 
sto torrente d'iniqui. Da più d* an secolo , la «ola 
storia di Francia, a ben esaminarla, è la storia dei 
conilitii deirìrreligione cootro il Cristianesimo. Eb- 
bero essi inogo prima colla pcnnai poi colla ^da. 
Scacciata da* templi, la Religione crasi rifugiata nel 
cuori , santaario inaccessibile a tutti i furori degli 
uomini^ bentosto però potè uscirne per risalire so- 
pra gli altari. Volle in ciò la ProTTidenza «peciai*» 
mente s^rrlrsi di Napoleone, e difetti il i5 dicem- 
bre 1840, allorché le di lui ossa furono condotte 
alla cl^iesa degl' Invalidi in Parigi , al passare dei 
feretro ove erasi recato* il Cardinale di Ronen, ecco^ 
dis8*egli , le ossa di colui g che fu gid il Historatom 
della Religione in Francia, ' 
Lo spirito si eleva quando fra le grandi catastrofi 
e trambusti, terribili cbe sradicano gl'imperìi, fra li 
cambiamentT impensati* cbe' Tariano le cose» del mon- 
do , si vede la Religione sempre augu^sta e più forte 
di tutte le rivoluzioni rimanere immobile > quando 
tntto cade attorno di essa. Fatto prodigioso, dimo- 
strazioni Tittorìose che parlano per la Religione più 
validamente che ì miracoli stessi, o piuttosto miracolo 
sempre sussistente , contro cui viene a perdersi Tartp 
dei ragionatori e dei sofisti ! .miracolo superiore ad 
ogni illusione, alla portata del pià semplice fedele» 
che lo raOerma senza pena e senza studio nei priu- 
cipii della fede I dandogli questa dolce sicurezza, cbe 
qnand* anche un nuovo diluvio dovesse somsieffgcre 
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r universo, una nuova arqa salverebbe la laraiglia 
dei fiwUili f di modo che lo spettacolo d«lle oote 
umane preiMnta al Cristiano Ip spettacolo delle cose 

divine 1 il fedele ricava profiUo di tuUo , tulio Ti- 
slcuisce e tulio io consola 1 

S VI. 

Considerazione sulle tesiimonianze JàvorevoU 

ai CristùmesMio, 

È gloria c {gloria ben singolare al Crislianesimo 
di avere tanti nemici irragionevoli e di avere tanti 
testi mooii fiiTorcToli tra gli scrittori olassiei. £ prova 
della Divinità del medesimo » dacché il ricusarsi a 
cotal credenza rende slra vagante. Niente è più glo- 
rioso alla Religione Cristiana^ dice Féoélon al capo 
^7 'dell^esistenaa di Dio, che- di vedere come bisogna 
cadere in eccessi mostruosi dacdiè si vuol rivocare 
in dubbio ciò che essa insegna. Quanto sarebbe nini 
lunga la serie degli uomini eminenti in dottrina ed 
in pietà' presentati dalla storia della Keligione? Una 
tale concordia di saggi non prova forse che la Be-> 
ligione di persone si illuminate discende dal padre 
de' lumi e che > come si esprime Chateaubriand % 
non vi deve, né può e^re rossore a credere con 
Bossuèt e Bacine? secondo esso., due termi degli uo* 
niiui celebri de' tempi moderni sono usciti dulia 
Qiiesa. 
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Contidenuione sugli ^ffuii uuUfidtuUi 
Jet CrìttmtteMÙuo nelPuomo. 

m 

IiileaJoDsl per eiTciii individuali del Cristiauesiiuo 
neiraomo qae' rispettivi miglioramenti che la Reli- 
gione CiisUana operò ed opera negli individui. Qua- 
ranta secoli erano trascorsi dopo la cri;<i£Ìone: qua- 
lunque fosse io spirito specolativo e profondo dei 
filosofi pià celebri, non 'mai essi si erano soUeTati 
sino al punto di imprendere a iar morire nciruomo 
qucli'/o della natura corrolla del vecchio Adamo ppr 
sostituirvi l'amore ▼erace di Dio c del prosaayo, cam* 
bbndo r aspetto morale dell* essere intelligente. Fa 
questo opera del Crislianesimo, il quale ianalzò il suo 
trono, se non sui regni» almeno sui cuori, onde spar- 
, gervi a piene maoi i germi fecondi deUe più aoblimi 
virtù, e fece nascere in tutte le classi della società nn 
eroismo assai preferìbile a quello dei conquistatori, il 
quale è tutto esterno ed accompagnato dalU pompa 
degli elogi» mTece- che Veroismo Teramente cristiano 
non ha spesso che Dio solo per testimonio do*suoi 
combattimenti e del suo trionfo. 

Bisogna che Tanior di Dio » osserva il Fénéìon , 
operi neir nomo tutte le virtù e non soffra viaio 
alcuno» Egli è nn rinnovamento totale del cuore 
dell' uomo, che V uomo stesso mai avrebbe potuto 
ì m magi u arse lo , non mai avrebbe esso inventato una 
Religione tale» che gli comanda di ciottegare la prò- 
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pria voloola. Auclicr allorquando airuomo vien pro- 
posta quesU flelìgioDe con aatorila anpremay la ana 
▼olonià SI rìfolta^ nè-bisogna maravigliarsene, poi- 
ché si tratta dì degradare ossia di umiliare qucHYa 
che gli è cosi caro , di rompere quelFìdolo, di for- 
mare un nomo naoTO e di mettere Dio al posto 
deir/o, , . 

S vili. 

Cpnsidenuione suUe consoUmoni del disiianesinto* 

Iti buona fede noti vi è nieute ad opporre alla 
AdlgioD^ cattolica ) ossia alla divinità della mede- 
àima. fuorché il timore di essere incòmmodato a 
tenere nnà vita penosa. Noti è che a forza di sen- 
tire la di lei autorità , dì vedere i sacrifizi^ che 
essa inspira 9. che si tema di darsi ad essa. . . , ma 
mi ai ^permetta il dirlo , riassume -Fénélon» la Re* 
1 igiene non si conosce uè cosi dolce, ne cosi ama- 
bile, come essa è, si vede quello che essa toglie, 
e' non quello che essa dà. Se ne esagerano li sa- 
. crì6ci seoia riflettere alle di lei- coasolazioni. No , 
essa non lascia alcun vacuo nel coore.'La piaga sarà 
orribile, ma la grazia del Consolatore discende dalla 
mano dell* Onnipotente. £ssa non vi ^rà fere cfaa 
le cose che Torresfe fiire, e preferire a totte. le al- 
tre/ che vi hanno sì lungo tempo sedotto. Oh ! quale 
ventura quando si è scoperto un. amore onnipotente» 
cbe prende cara di noi 9 e che non ci fa mài alcun 
male, che per ricolmarci di beni ! qaanti non la 
conoscono ! È certamente uu buon padrone quello 



36 

che ci ama più di quello clic noi sappiamo amare 
noi stessi , che ci paga cou quello che aoti ci deve> 
cìà^ di suoi servi ci la «noi figli > affiaobè noi siamo 
•aoi eredi, la cui -eredità è il cielo, ed il cielo é 
egli stesso. Dio è quel buon amico del cuore , e 
che noa avvi pèrsona che consoli come egli. « Fa- 
n tene, concbiude Féaéìoùi oa «eoondo voi stesso: 
» bentosto qaeSto voi stesso soppianterà il primo» a 

L'impostura ha un bel dipiugere il Cristianesimo 
coi più aeri colori. iiUla non può mostrare un solo 
errore cbe esso approvi, od nna sola verità -che esso 
condanni. Altronde, obi giammai si penti d'averlo 
praticato? Tal pentimento è riservato al perverso, 
che della Religione si deride: appena poi la malattia 
lo Qolpisce, che ei si petcnole il petlo e geme di 
sna empietà. 

Non vi e che la Religione Cristiana che avvicini 
cosi intimamente T uomo a Dio. Essa non.rahban- 
dona nelle disgraaie, I9 eompensa neHe perdile^ lo' 
siegue al di là della tomba, nel di Ini seno vive e 
nelle di lei braccia muore^ essa dà merito alle pià 
piccole azioni , procura ricompense eterne e le di 
lei consolaaioni sono infinite. 

Avrò io dunque , diceva a Dio nn*anii&a*veramente 
cristiana, idee si grandi delle vostre perfezioni, sì 
ardente desiderio- di -possedervi, e poi in fìue avrò 
la sorte deiriasetto die viene sebiaoeiato ! Questa 
Religione , la cni pratica è cosi* santa , il -coi colto 
è così magnifico , questa Religione, die tanto mi 
consola nelle mie.afiUaioni, non sarà che uu'illn^ 
sione! lungi da me questi sogni! si disciolga il corpo^ 
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SÌ apra la tomba, io aotivcdo una vita che non deve 
fioire , e chis DÌQ .mi nempirà di gioia iuefiabile, se 
ho la bella torte eli «morire nel di iui* apore. * 

Oensiéleriuione sul trìonjb deL Cristimuesimon 

* 4 * * , » 

K 

Piace iu dimostrazione di questo parngrafo di ado- 
perare le parole stesse di uno scrittore odierno,, che 
è roroamento dltalia » Cesare Canlù* Mentre Roma, 
appoggiata arila spada, chiamara eroi qnellr che ave- 
vano sterminati più popoli, grandezza Taver tolto a 
molti l'iodipendensey unico mezzo -dlpotere e di gloria 
la guerra rimieo scopo la conquista, ecco predicarsi 
la pace, la fratellanza , la giustizia , condannarsi 
cioè tutta la politica antica e nuova di Roma, chia- 
mati bogiacdi gli Dei,' auspici li quali ora sorta la 
cosa Romana ed il Gsm^doglio. Dairam<M«.di una 
patria terrena volti gli animi ad una invisibile, della 
quale erano gli uomini cittadini tutti, anche il vinto, 
^aehe il barbara e perrino le schiavo-. Fenomeno 
nuovo I- . • . . Una sodelà, nata ieri appena, già- empiva 
i fori , i tribunali , lo legioni. Senz'armi , senza di- 
fesa negava obbedienza ad ordini così semplici, come 
pave^ il hrueiare un. grano d'incenso sull'ara di un 
Dio o di .un. Imperatore, e piuttosto aceontentavasi 
di morire. Ai Romani, gente della legalità , clic cre- 
devano delitto ri contrariare un. decreto qualunque 
si fosse, «ome dovava mnovere sdegno qn^ta inob- 
bedien^l . • 
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L'idolatrìa sfoggiava tulla la solennità di un pub- 
blico culto eoa £este patrie e reali. 11 CrisUanesimo 
non esibiva cbe templtce e para austerità: qnella, 
attinta ne^prìmonlii della storia oaaionale, dei£cava 
i fondatori e legislatori del popolo, questo li sbal- 
zava dall'are per sostituirvi il Figlio d'uu fabbro. U 
volgo stesso vedeva nel culto della patria il patriot- 
tismo. Ora, come doveva ascoltate chi condannava 
gli uomini più cari e venerati , li gran filosofi , li 
gran monarchi ? Et chi erano costoro cbe venivano 
a scassinare credenze antiche ({oanlo il aaondoy dif- 
fuse quanto il genere umano? £rano della genia degU 
Ebrei , rinomata per corriva e nata al servaggio , 
esposta alle beife per la singolarità de'costumi jbuoì 
« pdle sue astinenae; il loro fòadatora non aveva 
avuto, come gli altri autori di Religioni v scettro o 
spada, neppure la cetra, nò la penna. I suoi disce- 
poli, levati dal remo o dal banco, erano una mar- 
maglia pezzente. .... In tale eontraito» quale fu Te^ 
sito ? Magister $uspenms est. Apostoli ifincti, ReUgio 

crescit Scietitia piscatoviini ìrriLain fecit scieti" 

liani philosophorutn: così rispondono i santi Agostino 
e Girolamo. Dalle piazze di Gerusalemme ^conohiude 
il Torchi, alle quattro parti del mondo, ti mondo 
cainbiò sembiante: piegò il capo alla croce e, sotto 
riiapero di un GaouFisso, si trovò santo « tranquillou 
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DEI VANTAGGI 
. DELLA RELIGIONE CRISTIANA. . 

ChimadBinUel ....La Aélìfion Chi^tiome» 
«pi ne tcmble «Toir d*oli{ct qiic 1» UHàU 
àù V «otre fic , fidt cnoore notrc bopheiir 
dancdlo-d. 

Esprit dei /oùcy iiV. a4 » 3* 

Troppo malignamente nel secolo passato si sono . 
UcìdII i WktMfff^f àò* quali k Relifione è stata be- 
nefica aofgeiite, ma qiìàsi che la Proirvidensa visi- 
hilmente abbia volato porre riparo a tale malignità » 
face che* scrittori posteriori e i più eloquenti si uiet- 
t ea aer o ìa la più laminosa. Il solo Genio del 
CrisÈtanesimo presenta a tal proposito delle' cose am* 
mirabili, le quali, affinchè facciano Timpressione, di 
eoi sono capaci , soli* animo del lettore , basta che 
le Teda ooUocate a toro posio e rìnnite io un solo 
punto di vista. 

Il paragooe delle nazioni Cristiane cogli altri po- 
poli mostra la falsità de' rimproveri e oopre di con- 
fosione i ealonniatorì del Cristianesimo. Nessuna Re- 
ligione presenta idee così grandi e sublimi di Dio, 
insegna una morale così pura, somministra all'uomo 
•peranae cosi eonsolanti* Un Dio* che Tool essere 
cbiamato padre» «he si degnò adottarci per suoi 
figli , che amò gli uomini al segno di dare per loro 
l'Unigenito suo Figlio y la fede in un Salvatore, che 
Tolle farsi simile ai snòi fratelli, per estere più 
portato ad usare loro misericordia, la speransa di 
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uua beatitudine eterna che è facile di mcnlare per 
le grazie abbonda uli| le quali Dio accorda per i 
«nerìli di Gesù Cristo, sono cerUmeate dogmi COQ- 
solanti che spt odono la sereoiU e U pace oel caor 

del Cristiano, che li crede e li ama. 

Auchc ne* tempi di corruttela non tutti i cuori 
sono chiusi alla verità. Appartiene alla Religione il 
risvegliare quo* senti meati , che vi sono piuttosto 
sopiti che estinti , muoverli c ricondurli alle sue 
coasolanti verità , poiché £ssa ò cotanto tenera nei 
suoi .inviti ) indulgente per il pentimento e magni* 
ficameUe sue promesse, che non cerca di heneficare 
nel tempo che per coronare nelT eternità. 

La società gode de' suoi bcueQsi quaM senza ac* 
corgersene. Tutti i hnoni sentimenti 9 che ella in-* 
fonde , la compassione e generosità che inspira , le 
consolazioni, che comparte, sfuggono allo sguardo, 
ina la di lei azione , quantunque secreta, non è meno 
reale e pre^osa»- È come quel caler del sole si vi* 
vificante, che anima tutta la natura , fa germogliar 
le piante, maturare le frutta, senza che. scorgasi la' 
di lui influenza. Che diver^eUbe 41 mondo sociale 
senza Religione? 11 secolo passalo e la rìvolnaioae 
di Francia ne presentano il quadro. 
* Il miglior modo di far conoscere i vantaggi del 
Cristianesimo è di far oonoscere U serie delle classi 
di persone da esso beneficate: con altrettante par-» 
ticolari considerazioni dei vantaggi procurati* 

I. Ali umanità intiera. 

a. Ai governi. 

3. Ai privati. 



Digitized by Google 



■U 

. 4* Alle scienze. 

5. A' popoli ritnoti. 
« 6. Agli infermi. 

j. Agli sveaturati ed alìlitti. 



. Considerazione sui vantaggi fatti all' umanità 

dal Ci'isUanesimo^ 

Colla già spiegata taa* facondia , ripiglia qui il di* 
scorso il celebre storico italiano sopra menzioualo, 
e così parla : =z: abbiamo sempre veduto le religioni 
efficacissima da prfnmpio, etdrineivilimeato delle 
naìsiolii', recatolo poi ad oaa certa altezza, arrestarle, 
spingerle anzi a decadenza. Al contrario la civiltà 
moderna , piantata ' sul dogma cattolico dell* ugua- 
glianza* delle anime » eioèi màV unità di origine , di 
redeoaione, di fine, più non retrocesse, la qnal dif- 
ferenza nasce da ciò che le religioni aiutano ii pro- 
gresso a misura delle verità che svelano: onde il 
Cristianesimo che di nissnua dottrina fa mistero f 
non apporrà barriera alla scienaa per quanto in al- 
cun paese dilati il volo, agevolerà anzi il raffìna* 
mento, perché non rifiuta i progressi anteriori, ma 
ne-elimiba- le parti disiate; approva e santifica il 
bene ot'nnque lo incontra, ingrandisce, nobilita la 
natura umana e le Mie doli, attribuisce merito in- 
finito o demerito alle azioni > fa alle -altre facoltà 
naturali prevalere la ^ISntà, cresce importanza alla 
vita dell*aomo, come espiazione e preparamento alla 

4 
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cleriia cotitentez/a. (vollc lìiabsiàuc ingitu'ìosc alla din 
vioità cessano quelle ingiuriose airumaiiilà, uè cre« 
derassi virtù nel pubblico ciò obe è colpa nel pri- 
vato; si cesserà, se non ahro, di fiir pompa di atti 
r.iudcli ed iniciui, Tusurpazioue , Torgoglio del co- 
inaudo, la gloria mililare €:elebrata couie virtù, non 
ispireranno perverse dottrine , che alla lor volta par- 
tormaao-asioni perverse. L*uomo non dovendo più 
speculare sull'uouio eguale sao, volgesi ad usufiut- 
tare la natura, onde si migliorano Tindustria, Tagri- 
eoltora, le aKi paeificbe. La libertà dei popoli antichi * 
fo sempre intesa come un privilegio ristretto alla 
famiglia, poi alla IrìLù, indi alla città, infine alle 
nazioni, per modo che, tra quelle si riconoscessero 
dritti -e doveri» ma fuor dell'aasodasione non pareste 
Ingiusto qualunque fatto. Ora il Grìstianesirao ab- 
bracciando virtualmente l'intiero mondo, restano i 
diritti estesi su tutti senza misura od eccezione, -tutti 
in qual parte siano» cooperano alla* sociale prospe** 
rità . . . . , ove dominavano ransrchia, Pcmpietà, 
la dissolutezza, l'egoismo, eccolo sostituire con ge- 
rarohico ordinamento, la fede» la santità» T amore 
generoso ed anivevaale* 

' Il potere-, anche mentre stringe e comprime la 
spirituale società, ne prova il virtuoso ascendente ^ 
i Giureconsulti, meditando sulla lettera tenace delle 
leggi, sentono un* aura diversa che lor malgrado li 
spinge. 

Tali benelizi, non furono allora intesi oè dai 
forti, né dai savj . . . ^ hidispctliti e maravigliati 
del trovar gente, che coutro il volere imperiale 



sostenesse 1' iadìpeudenza della propria convinzioue, 
tolsero «'perseguitorli poi sterminarli , ad elezione e 
Ubertà de' Proconsoli , in testimonianza del niun 
conto che- gli aDtlchi facevano della vita decloro si' . 

mìli I cristiani accettano la pena di morte, 

ina la dichiarano iniqua , e si crederebbero conta- 
minati dalla sola irista di nn suppliaio .... per tal 
guisa, il CrisliauesiiBO sublimò il carattere dell uouio, 
non più sol Unto quando è ravvolto nella toga sena- 
toria y o nel mantello filosofico, o decorato dell' 
anello equestre, ma ancbe povero, ignorante, nndo 
e persia colpevole , ù uomo e basta. 

Alla dottrina evangelica accadde come a tutte le 
novità y prima tacciata di sogno e di follia | dappoi 
se ne confessa la sublimità .... Infine, se ne adot- 
tano i coacetti mentre tuttavia si persisto ad oppu- 
gnarla. Ma vedete I Su quella bilancia ha perduto 
ogni peso k spada, e Tantorità de' Cesari, nell'a- 
pogeo della sua fon» , non entra per nulla a deter- 
minare la credenza j tanto efllcace suonò la parola, 
che distingueva i diritti della spada da quei del 
pensiero. 

Alle dolcezxe dello scrittore attuale italiano, suc- 
cede r eloquenza del viveule autore del geuio del 
Cristianesimo. 

Non dobbiamo omraeitere, egU dice, un' osserva- 
zione che riene in appoggio di falli precedenti , 
comprovante che il Cristianesimo è cmmeiitemenLe 
favorevole alla libertà: la Religione cristiana stabi- 
lisce in dogma l'uguaglianza morale, la sola che si 
possa predicare senza sconvolgere il mondo. 11 po- 



lilisuiu cercava loiòc a iloiua di persuadere ad un 
patrizio, cbe non era più nobile che uu plebeo? 
Qual Pontefice avxìebbt osato far rianonare tali pa- 
. role alle oreoahie di Tilierio o .ili -Nerone? Ueorpo 
dell injprudenle sarebbe subito sialo esposto in preda 
degli uccelli. Eppure tali le^^iooi sono appunto quelle 
òbe i potentati cristiani riceTono ogni giorno daUa 
cattedra ginstamente chiamata di verità» In generale 
il Cristianesimo sopra tulio è ammirabile per avere 
cambiato T uomo fisico in i^omo morale. Tutti i 
grandi principii di Boma e della Grecia , 1* egnar 
glianza, la libertà si trovano nella nostnr religione, 
ma applicali all' auima e considerati, sotto rapporti 
sublimi* 

Li consigli dei Vangelo ioroiano il tcto filoaolb, 
e K di Ini preeetti il yero cittadino. Non vi è un 

piccolo popolo cristiano, presso cui non sia più dolce 
di vivere 9 che presso il popolo antico più famoso» 
non eccettuato <{nello d'Atene, che fa amabile ma 
orribilmente inginsto. Nelle naaioni moderne vi è 
Ulta pace interiore, un continuo esercizio delle più 
trau(|uille virtù, che nòn si vidde anticamente né 
in Grecia né in Roma. Se la monarchia d'Angusto 
uscisse- dalla polvere, noi avremmo orrore della vita 
Komana. Basta rappresentarsi i giuochi di Flora c 
e la caroificina de' gladiatori, per rilevare reuorme 
ditierensa, che il Vangelo ha messo tra i Pagani e 
Cristiani, Pultlmo cristiano uomo onesto, e più mo» 
àule cbe il primo de' filusolL deirauticbità. 

Infine, dice Mjont<»quicu, noi dobbiamo al Cristia- 
nesimo un certo dritto politico, e delle genti, i^he non 
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si sa àbbastanza apprezzare, e questo diritto , il quale 
ia che tra noi la vittoria lascia ai vinti queste grandi 
cose'» la TÌU> U libertà} le le^» i beni e sempre 
la Religione. 

Aggiungasi, per coronare tanti benefìzi, uno an- 
cora il quale dovrebbe essere scritto a caratteri di 
oro 'negli annali della filosofia» .1* oMàibne deiia 
sthùmtà, =: In oonelusione' si può e si doTe diire , 
che è TEvangelo, che fece cadere gli Dei del genti- 
lesimo Tuno dopo Tal tro, che ha dissipato i timori 
che TI erano dappertutto, di questi esseri immagi- 
nari cbe ba soppressoci costume «secrabile, di pia- - 
Carli con sacrifizi inumani e con sangue di fanciulli, 
é r£vangelo, che ha screditato dappertutto gVora* 
eoli} sortilegi i ed altre sorta di divinazioni / a gran 
dispetto e stupore deità filosofia cbe H' proteggeva, 
ha umauizzate le nazioni, rassodati i vincoli della 
società-y resi meno sanguinari i governi^ che ba 
latto sparire le divoaioui licensiose»' più carenagli 
idolatri che gl'idoli lóro, quelle feste che erano uni* . 
cameute alte a degradare Tumanìtà , ha illuminato 
egualmente tutti gli uomini , ed ha acconciata la . 
Verità all'intendimento deVpopoli più grossolani', 
anche nella loro ''più 'rozaa infànsia* 
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Considerazione sui vantaggi recati ai Goi^erni 

dal Cristianesimo, 

* Era riscnrtto al CristUnesimo il dare mag^or 
forza airautorilà, allribuendole una orìgine celeste* 
Bisso fece più stabile ed inconcusso il trono de' re* 
gitanti , collocandolo dove Dio stesso ba il suo nella 
coscienza; ma égnalmenlu contrario alla tirannia, 
ed alla licenza , egli comanda ai Governi la giu- 
stizia , ai popoli la* sommestioney quindi al Cristian 
nesimo appartiene la gloria d^aver dato in pari- tempo 
c maggiore stabilità ai Governi, e maggiore libertà 
ai popoli. 

Un Re buono e saggio, è sènza dubbio uno de* 
più grandi doiìi del Cielo ( noi ne Ciccianio l'espe- 
rienza ), ma è forse facile di meritare il titolo di 
padre, e benefattore deirutuanità? Non vi sono forse 
tentazioni da ▼incerai , pene da sopportarsi, ostacoli 
da superarsi ? Quelli , a cui la fortuna ba dato tntto 
in questo mondo, sarebbero a compiangere, se non 
avessero niente a sperare neiraltro, e la corona sa* 
rebbe un peso ben pesante» se la Religione non gli 
aiutasse a portarlo. 

Un priuicipe senza religione , dice Montesquieu 
esprit des lois, lib, cap. a, è quell'animale 
terribile , cbe non sente la sua forza , se non quando 
ssbrana e divora. Quando si percorre la storia reca 
luporc , cbe malgrado V impero della Religione sul 
principi , e malgrado altri motivi , il nttmero di 
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quelli , che hanno regnato con bontà e saviezza , 

che hanno meritato l'amore e coolidcnza de popoli, 

è limitatissimo. 
* 

« I nostri goTerni) lo attesta lo stesso Rousseau, 
» Emilio y tom. 3, pag. iSo, eclis. Amsterdam , 

» anno 1769, dchbono incoatrastabilmente al Cri- 
» stiaDesiino la loro più. salda autorità e le loro ri- 
si Toluzioni meno frequenti. Esso gli ha resi meno 
» sanguinari ; ciò si proTa , &cendone il paragone 
41 coi governi antichi. » 

Quanta iudueuza abbia la Religione sulla tran- 
quillità della società) lo comprova un bellissimi) 
sentimento di politica che leggesi sul giornale en- 
(ficlopedico del io ottobre = « Indipcndca- 

)» temente dal pregio che la Religione conferisce ai 
» sermoni, dice l'autore; l'antichità non presenta 
9 nulla di simile in questo genere. È pure una 
» bella instituzione , quella di adunare in un tem- 
» po e in un luogo determinato, gli uomini per 
» esporre loro io una maniera chiara ed efficace * 
» le regole di condotta più aclsoncie a procurare la 
» felicità della società , e di ciascuno de' suoi lucui- 
» bri. È lo stesso per cosi dire, che seminare la 
» virtù. Se la predicazione non fosse tra noi sta- 
li hìlita, la buona polìtica ed il buon gofcrno sa- 
li rebbero in obbligo di stabilirla, m = iSeir anno 
1766 essendosi dal Pònteiice concesso il Giubileo, 
a Parigi se ne dolsero grandemente i 6I0S0G ; e 
D'Alembert perciò disse = questo maledetto Giu^ 
biico ha l'itai'dato La rivoluzione per vcnl atini. 

La Religione c pure mezzo efitcacissirao a sodare 
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i iumultt popaUrì , € gìi esempi sono IkinigHarì , 
può negarci y elie alesili Missionari equivalgaa» 
a numerosa* fona armata. AHa Religione sola, appar* 
tiene di fare un tal miracolo, diceva il Cardinale 
Boisgelin , Vescovo d'Aix ; appartiene ai Parocbi di 
lar parlare la Religione ed il miracolo fo operalo , 
poiché alla voce della Religione si acquietò quel 
popolo,- contro cui invano già s'era adoperata la 
ibraa in occasione d*ao pubbàtoo aaccbeggiaonento. 

.La Religione che tatto può a Aoma, aorìToJ^on* 
jonlat, nelle crisi corre in afuto all' autorità. Nel 
i83i. iu pericolo di gravi disordini , il Papa per- 
mise che si esponesséro le catene di & Pietro 9 ed 
il popolo aoeorretfte non pensò più alla rivolta, ^ 

• 

Con$ideraMÌOièt sui wtniaggi fatti ai pnvati 

dui Cristianesimo. 

« • 

L' invidia paganoi'la quale ben conosceva la frate!» 
lansa praticata dai primi cristiani, concorre a dimostra* 

re quanto il CrisLianesinio abbia beneficato il privato. 
I^riinus iiUs legislatorf persuasit f omnes esse invioetn 

fratKWf scrìve Luciano de morte peregrini, tora. 3« 
teatiinonio tanto più verace , in 'quanto che viene 
da un teslirnonio oculare c nemico e Giuliano 
l'Apostata scrivendo ad Arsacio a « per qual mo-« 

. a tivoygà dlÌ80, non ostentiamo noi quelle cose, per 
a cui crebbe la religione de* Cristiani , cioè la be* 
u nignità verso i pellegrini , la cura de' trapassali, 
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» e la saoUlà AAìtt irita ? Vergognosa* cosa è m Tero 

» che i Galilei aliineutino non solo i suoi , ma 
)> anche i nostri , noi lasciamo di recarli quella 
» mercè ^' che da noi si dovrd>be. a Per'qneslo^ 
Atenafora, poteva giustameoto dire le magnìfiebe 
cose pronunciate a vergogna de' fìlosofì = jE chi 
iono mai tra quelli clic risolvono i sillogismi ^ » » 
ch9 vivano sì puri ed innocenti , che non solamente 
non odiino, ma amino ancora i loro nemici? 

Dacché questa dottrina evangelica giunse all' o- 
recchio degli uomini , diceva Eusehio nel secolo 3» 
i )^po]i che erano barbaci e ferigni, ditcmieroonAnii 
emaaiicti» 

Sic prius iinmiteft populos, urbesque rebelhis * • 
Vincente obatantes animos piotate ^ubtigit. 

« 

S. Pbospeb. 6. • 

* 

S« Agostino serifeta pure in questo, tenore ft 

Ma'rcelHao a ir Qu4 doctrinam Crbistt dicunt Rei* 
», publicae advcrsam, dent talcm ei^ercitum, quales 
%' docftrioa Gsaum» nnililes esse .fassit, dent talea 
» provinoiales, talea mafitos, talea conjnges^ iales 
» parentes, talcs tliios, talcs doniinos, tales servos, 
,» tales judiceS) tales reges^ tales denique ipsius lisci 
a rodditoresy etactorea, qnalés es&e praeoipit do* 
» ctHua cbristiaìia, et audeant dleere etc« a- 

Le parole tales coiijuges di S. Agostino aprono 
qui la strada a parlare della condizione della donna, 
e far tederei quanto sia stata dall' £taogelo 
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glioratt. Di €tia parlando lo storico Cantù dicc^ 
elle presso i Genlili godeva soltanto deUa Ubmrid 

di piangete, non provvedendo ad essa le leggi , e 
mettendola sotto perpetua tutela, cioè sotto il pa- 
dre ae £ancialla» sotto il marito se aposa , sotto il 
parente se Tedova , e questa metà del genere amano 
restava negletta in tutta la vita. 

Gonformemeote scrisse uu viaggiatote inglese nel 
18 la a In tuUi I pa^i oye non regna U^Cristia-' 
nésimo si oésetva una certa tendenza alla degrada^ 
zione delle donne, i= Ma Cristo ripiglia Cantù, 
proclama essere tutti iigli del padre suo, tutti sono 
macchiati di ona colpa , che in tatti egli cgoal» 
tnente espia col suo sacrifico ^ talcbè rimane di- 
strutta ogni difTercnza, ogni distinzione nella fratel* 
lanza di CristO) e grandi e piccoli , uomini e donne, 
liberi e schiavi ^ latini, barbari, giodei Tenendo 
dallo stesso laogo , muoTOno per diversi sentieri a 
comune destinazione , onde il Conte Maistre (^ deL 
Papa lib. 3, cap. a) analogamente dice: /a donna 
è pià che Vuomo debitrice al Crietianetimo: da esso 
tiene tutta la sua dignità! 

Uu occhiata sulT iireligioso, fa meglio compren- 
dere ancora i vantaggi, contemplati , poiché non ai 
pnò non scorgere in esso'un abiaso d* infelicità e 
miseria. Siccome non vuole conoscere Iddio , così 
in esso non può trovare coniorto nelle sue calamità , 
si disconforta e si dispera» Le prosperità di questa 
vita, lo devono ansi stranamente aflliggere e iormen- 
tare, perchè sapendo d'essere mortale, il timore e 
laspettaziouc di questa morte miseramente lo cruc- 



eia, lo acldolora • gli rende amaro <>giii-|^ gnatoM 

Tolta inoltre di mezzo la Religione , andando 
ruomo lontano dairunico suo &ae eterno , né rico^ 
noacendo il mio fkitòre, e contegaentmjQDte giodw 
ctndo giusto ed onesto ciò che gli detta la fóntt,^ 
la libidine, T ira ed ogni perverso appetito, non può 
immaginarsi il danno , la confusione» lo scompiglio, 
il disordine che regnerebbe allora nd mondo: chi 
potrebbe in tal società riputarsi tranquillo? Pel con* 
trario che dolce vivere, qualora ruonio persuaso e 
convinto ) che Dio è ruUimo suo fine, con Religione • 
lo adorai e li dettami segno di essa ? La dolce spe- 
ranza di giungere una volta al beato suo fine, Io 
consola nelle, sue infermità, lo conforta ne* suoi af- 
fiinni I io ineoraggisce nelle sue intraprese » e gli 
rende leggiera ogni fiitica , soave ogni pena. Nelle 
più gravi disaTYentnre e traversie » non si abbatte^ 
ma ricorre ossequioso al suo Dio per trovare soL* 
lieve , in Dio riposa , ed ai di lui voleri con cuorp 
tranquillo si arrende. Nelle prosperità im santo ti* . 
more lo tiene in freno, amico di tutti e rende a 
tutti, e , desidera a ciascuno quel bene che vorrebbe 

se stesso 9 ed ecco come la Religione felii^iti I'uih 
mo in questa vita mortalo» 

Nott y'è patria felice , sé a Dio 
Gonseerale non son le Dum^^ie ^ 
'A' parenti ^ a* garzoni» ed a fif^ « 

Sfiìo vincolo egregio é la fè« 
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Dove cresce magnaniuia 8tit'|>e) 
Taknr anco tveutuia «la premei 
Ma non pere |* non croHa, non teme ir 
H Signor della. ibrza ba con -sé» 

. Steno Pkumco» 



• • • • , f 

. 4ìonsid6raéhme *nù ^fontaggi recati am sdetue 

dal CtistiànékwiQ* ' 

Nel libro L de* Re » cap* a , v« 3 ^ Dio «è qnalifi* 
calo il Signore «delle sdense » DowUnut seientMfnun» 

n Paganesimo e MaomeUìsmo temeroqo la Ince, ed 
hanno iiromosso le tenebre. La Keli^one cristiana 

* Titble che le labbra de* Sacerdoti siano ^depoikarìc 
sfatti. J«efi2a» £Ìa6ta Veftpreaaioiìe del Pro&U ynole- 
cbe i cristiani siano ripieni d'ogni scienza, /?om. 
cap, i5 a;. 19, e preparati a- rendere ragione, della 

.iUligione che professino» S.tt'otvi a. i5. . 

n dnnovéllamcnto delle KÌ^nso , arii » lettere é 
'dovuto alla Chiesa , dice CliaLcauLriaad , come pure 
la. più parte delle scoperte modei^ie. I^' agricoltura, 
il.coiftinercio9 le leggi gli .hanno ohbligaaioni ini^ 
mense 9 e le Mistioni hanno portate Ì€ scienze «d 
arti presso i popoli civilizzati , e le leggi presso i 
popoli selvaggi. 

CojM «acdiho ditennjtoil mondo , «c la grand' arca 
del Grìstianesime non avesse ìalvato VyW avansi del- 
genere uinanu dalT irruzione de barbari, cbe i>i clùa- 
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mavaBO ftagM^ di" Dio ? Dove si sarebbero corner-» 
▼ali tanti preziosi lumi e cognizioni? • 

Gesù' Cristo dunque può chiamarsi in ogni modo 
con verità il Salvatore del moudo nel senso mate^ 
naie» come nello spirituale. La di Ini appariaiotte 
snlla terra è nmanamente parlando il piò grande 
avvenimeuto , che sia arrivato sulla terra, poichà 
da lui il moudo intiero oambiò d' aspetto, il mo* 
monto di eua venuta è molto a notarsi* Avanti U 
di Ini venuta i popoli si sostenevano ancora perle 
loro leggi antiche ^ un po' più tardi la società fa* 
ce va naufragio. * Noi fibbiamo in questo secolo il 
puniijglio di voler essere filosofi , -ma certamente la 
leggereasa , con cui trattiamo le Institnatoni ertstlane 
non è filosofica. Sotto ogni rapporto il Vangelo ba 
cambiati gli uomini, loro fece fare un passo ioir 
mense verso la perfeaioue. Consideratelo come un 
pensiero religioso» cbe ba rinnovellato lar raa«a u*- 
mana, allora tutte le diflicoltà spariranuo. E certo 
cbe le nailon! pagane- erano in un' vtfanzia moroU 
" per rapporto a quanto noi siamo oggidK 

Si pnò giudicare dell' abisso in coi sarencuno , se 
i barbari avessero sorpreso il moudo sotto il poli- 
teisma dallo stato attuale delle naxroni» ove il-Gri«- 
stianesimo è estinto. Noi saremmo acbiavi Torebi» 
o peggio ancora. I monastèri divennero altrettanti 
focolari y ove il fuoco sacro delle scienze e delle arti 
si conservò colla lingua latina, . 

Non si può calcolai* quanti secoli sarebbero *stati 
necessari al genere umano per uscire dall' igao- 
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ranza e barbarie m cui sarebbe staio sepolto. Vi 
voleva niente meno che mi corpo immenso di so* 
Htari sparsi nelle tre parli del globo, e travagliando 

di concerto allo stesso fine, per coaservare quelle 
scintille, ohe hanno riacceso il lume delle scienae 
ne* popoli moderni. Ancora una volta si ripeta, nis- 
san ordine politico , filosofico o religioso del pa- 
ganesimo avrebbe potuto rendere questo servi/ào 
inapprezzabile in maocanza della Religione cristiana. 
Gli scritti de§^i antichi trovandosi -dispersi ne'mo- 
fwsterì, sfuggirono in parte alla rapacia de* Goti. 
11 politeismo noti era come il CristiaDesimo una 
Religione htteraiay perchè non univa come esso la 
metafisica, la morale ai dogmi religiosi^ la neeepsità 
in cui eràno i Sacerdoti cristiani di pubblicare essi 
stessi cleMibri sia in propagazione della fede, sia 
a combattimento dell'eresia , potentemente contribuì 
•Ha conservazione e rinascenxa de* lumi. 

L' Europa deve la metà de* suoi monumenti ed 
utili fondazioni alla muniiìoenza de* Cardinali , Abati 
e Vescovi.. Ma si dirà forse, che sono un attestato 
delle ricchezze immense della Chiesa ? Noi sappiamo 
che si cerca sempre di debilitare i loro servizi : 
ruomo odia la riconoscenza. Il Clero ba trovato 
terre incolte^ e le fece coltivare : divenuto ricco col 
tuo proprio lavoro , ne applicò i prodotti a monu- 
menti pubblici : quando gli si rimproverano beni si 
nobili e nel loro impiego e nella loro sorgente^ 
viene accusato del delitto di due benefici. Iniine 
tutto diviene originariamente dalla Chiesa , e i no* 
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•Ivi padri enioo barbari » a cui il Grisiianesimo era 
obbligalo d' insegnare persioo a nutrìrsL V. Ih 

l*agriculture . 

II. Cristianesimo somministra tante prove di sua 
Bcoellenza e vantaggio cbe quando fi crede finire 
un aoggcttOy anbito te ne presenta un altro. L*elo<» 

quenza moderna deve alla Religione cattolica quella 
cert'arte di discorso clic maocando alla nostra lei'* 
tenitura avreblie dato al genio antico una supe- 
riorità decisa sul n^ostro. È questo «no de' grandi 
trionfi del nostro culto, e qualunque cosa si possa 
dire , iu lode di Cicerone c di Demostene , Massillon 
e Bossuety possono senaa timore essergli paragonati 
( lo stesso si dica di varf Italiani )• 

Gli antichi conoscevano soltanto l'eloquenza po- 
litica e giudiziaria. L'eloquenza morale , cioè a dire 
reloquenxa d'ogni tempo, paese- e gòvernOy.comparTe 
sulla terra coli' Evangelo. Cicerone difende un cliente, 
Demostene combatte un avversario, ovvero proc.nra 
di riaccendere Tampre della .patria presso un popolo 
degenerato» Ambi non fanno cbe scuotere le passioni, 
e fondano tutte le' loro speranze di successo nell' 
agitazione, che mettono ne' cuori. L'elD([ucnza cri- 
stiana sale più. in alto^ è nel pacifica ro tutte le pas- 
sioni cbe essa vuol farsi ascoltare. Dio, e la carità, 
ecco il di lei testo sempre istesso ed inesauribile. 
A brillare non le occorse nè di cabale di partilo, 
nè di, commozioni particolari, nè di grandi cìrco- 
stanxe. Nella più profonda pace sulla tomba d'un 
oscuro cittadino , per un uomo, di cui non s'inteso 
nemmeno il nome , cs&a farà versare lacrime. luca- 
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pace di timore e dMngiustizia, dà iczioui ai Kcscuza 
oliraggìaroy. consola poTerì sensa^ TaTorìre i loiao vizi. 
La politioa'e le cose della tetta noti leaono Ignote; 
ma queste cose, che facevano i primi molivi dell'e- 
loqueosa antica, non sono per essa che secondarie. 
Essa le vede dall'altezsa^ onde domina , coinè l'aquila 
vede dalla cima della montagna gli oggetti, che anno 
nella pianura. 

La Keiigione cristiana sola ha fondata questa 
grande scnola della Tomba., in qui .s* istruisce TA- 
postolo dell' EÌTangelo. Essa non soffre, che, come 
facevano i saggi della Grecia, si prodighi V immor- 
tale pensiero dell' uomo a cose di un momento* 
Del resto , è la Keligione che in tutti i secoli , e 
in tutti i paesi è stata la scrivente dell'eloquenza. 
Se Demostene e Cicerone sono siali grandi oratori, 
si è perchè nutrirono senso di religione ; i aiemhri 
della contenzione francese al joon trarlo non hanno 
offt^rto che de' talenti mozzi , e squarci fuggitivi di 
eloquenza, perchè intaccavano la fede de' loro pa- 
dri , e s* interdicevano cosi tutte le ispirazioui del 
onore. 

Non si dica che i francesi non avevano avuto 

tempo di esercitarsi nella lizza , in cui discende- 
Tano. L* eloquenza è frutto della rivoluzione , essa 
cresce spontaneamente senza coltura ^ altronde non 
mancayano ' modelli. Quando il signor Montlosiior 
discendeva dalle montagne dclT Auvergue , ia cui 
certamente*"^' e va studiato Tarte oratoria, esclamava 
a rigoardo del Clero nell' assemblea oostitozionale : 
Foi li seaedate dai loro palazzi , essi si r^tgioita 
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netti capanna del pouero^ c/ie lianno nutrito : voi 
9fokte le loro cnoci itoro > essi ne prenderanno itìfta 
di làgno^ è vaia croce di legno che ha sahato il 

mondo. =3 Questo passo non è stato ispirato dalla 
Demagogia^ ma dalla Religione 

S V. 

Considerazioni sul vantaggio delie Missioni 
recato dal Cristianesimo, , 

# • • • 

Eco» vti'àltNi di queDe grandi e mters idee, ohe ap^ 

partengono alia sola Religione cristiana. I culti idolatri 
hanno ignorato T entusiasmo Divino, che antina 
TApoilolo del VMgelo^ Gli aniìciii filetofi tteati mon 
Imooo mei laseiato le belle eatrate delle eecadeoiie 
e ]e delizie d'Atene per andare a seconda d*un ini" 
polso sublime » ad umanizzare il selvaggio^ istruire 
IVigoorante, gnetire il. uialato, Teslire il pomo» e 
seminare la concordia e la pace fra la nazioni ini- 
miche: ed é pur ciò che i religiosi cristiani hanno 
biUo e fanno ogni giorno. I mari , le burrasche , 
i ghiàcci del polo , i fooebi dal Tropico , niente U 
tialtieae e li ferma. Si nutriseono d*otio di balena 
col Groelandese , col Tartaro c col Irochese misu- 
rano la solitudine, ascendono sul dromedario dell* 
Arabo y owero aiegnotio il Gafiro errante ne' snoi 

(i) CU hnm fOffe Tit^mm AMfi Msioné QHgitmm màn 
iegùlaaion» enUea 9 modtma^ legg» l^eeoetteiile diiKrUsioiie dell' 
Aff. Vùi^inlo Tonso» ftiaipata m Torino^ Tipi ZeedM, 1841 , de^ 
dtata a Moodiaor Artioa VMOofO 4'Astl c Prindl^. 

5 
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iiifiioaiit 4«serU; il Ciuese, il Clapoiiefe» 1* (pdbBo 

soQo divenuti loro iiéofiti ; non ti è isola o scoglio 
ncU'Oceaoo che abbi^ potuto sfi^ggir^ al loro zelo» 
e copie alt^.yalte i regni maacavaiio aU*aiiibiùoae 
d'AlMfMidro, h lem maiioa «Ua loro cariU« 

' Allorché r Europa rigeoerata ' noa presentò piA 
ai predicatori della fede, che una graode famiglia 
di fratelli ^ Toltarono gli occhi teieo qoe* lootaoi 
paesi 9 In cm tante ,<ninie langnivano aneofn nelle 
tenebre dell' idolatria , furono mossi da conipassioncs 
vedendo questa degradazione dell' uomo , sentirono 
io «è Ita desiderio immensp 3i tonare il lyro un^ 
^oe palla adoU di cjue' póteri alinnieri. Biaogoavn 
penetrare in folti boschi , oltcepa&sare paludi inipra<^ 
ticabUi , varcare fiumi pericolosi, arrampicarsi sopra 
rocce inneceMÌbilir biaofpiata.affrontafe nanopi cm-> 
■deli, anpdnliaioae'y.aobpeilose; bieognavm anpevaro 
iu alcooe tutte le ignoranze della barbarie , nelle' 
altre tutti i pregiudizi della civilizi^ioue : tanti 
ostacoli noe poterono arrestarlt« 

QneUi A,^ non credono-piir aUa ReKgiono decloro, 
padri , converranno almeno cbe il Missionario , se 
è fermamente persuaso cbe non Vi è salute, fuor- 
obè nella li4igioBe Cfistiana, Tatto* per cui ai coa*^ 
daqnà ammali innditi pe> aaWare nn' idolatra, resta 
al dissopra de' più grandi sacrifizi.- 

Un uomo, che alla vista di tutto un popolo, sotto 
gli occhi de* si^oi parenti e de*sooi amici , si esponga 
all^ morte polla sua patria , o^mhie alene! giorni di 
vita per secoli di gloria ; rende illustre la sua fa- 
miglia , la iuixalza a ricchezza ed ouori* Ma il 
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fioiiario, U cui vita éi coasuma fra 1 boschi, che 
muore 4l*aoa morte lerribile, senza spetta tovi, seoza 
•ppUrasr, sen» avTanUiggl per K saoi) oscaro, spvez«* 
zato, trattato da folle e fanatico, e tutto ciò per 
procurare una felicità eleroa ad ìino* scoDosciulo 
selvaggio y"ooo qaal nome bisogntf^à chiamare questa 
WÈàrUs « questo sacrìlixió ? 

hi vita mia , dice un viaggiatore , non sono aiai 
stato così edificato come in Roma alla Messa solenne 
del coUegip dcUa .Propi9gahda, Io resptrayo V aria 
' del Gielb , e mi troyaYa comr in messo m* Santi f 
essendo con quegli allievi ..... Ritorneranno Apo* 
stpH , e forse più d' uno di qliesti amici di Dio 
troverà '-caVilefici' per correspettivo di sua opera di 
pace. Si parla sovente di civilizzazione^' di dedica- 
zione di se stesso al progresso. Ma tra gli uomini, 
di. cui si vauta lo zelo per T interessamento dell' 
umanità» ha v vene forse un solo,' che si- possa pa- 
ragonare al più piccolo di questi Atleti della nostra 
fede? L(' ammirabile Apostolo della civilizzazione 
noQ é già quello, ohe moltiplica ne' suoi piaceri di 
gabinetto le teorie d' una sterile filantropia , e che 
la pubblica *|Bon frasi sonore ; pon è già quello che 
copre le ptoviucie con strade di ferro , i mari di 

battelli a vapore } è l'uomo che espone la sua 

vita , ^r illuminate e consolare fratelli sconosciuti/ 
per raddolcire i- loro costumi , purificare le loro' 
anime, e collocare la speranza attorno le loro tombe, 
è il Missionario cattolico : la Propaganda è la 
montagna di Sion colle ^sii^ lingue di fooco discesa 
sui futuri confessori della, fede. * 
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È sialo il Rtidcntore , ^he r^odc virtù fra gli uo- 
liiini il sacrificarsi pelTuomo • . • • li C ri sii a ilesini p 
è la RdigioQ^ d<dU carità \ e dote piii dopiina ìft 
fède io un popolo , iyi più colai Mcrifizio «ara pra* 
licalo, ciò clic solo basterebbe per provare T eccel- 
lenza e ?atttaggio della Dottrina «vaugelÌ9a ...... 

Bornia centro delie cattoiicbe Mp^ir>s>9ii> P^r qoanl^ 
ini risulta più di altra città, prete cara di tntlele 
debolezze e miserie uiiiaue, e nii consola il vedere 
che U Metropoli delle cristiane credenze è a^ch^ 
la Atetropoli della carità.. 

Vorrebbe qui ropportanità cbe si prendere a 
parlare delle insigni opere della Propagazione della 
Fede , ma come e«se rendon^i ogni giorno più pu^* 
blìcai^ente no.te e promosfe^ ad altrp vasto (sebbene 
a primo aspetto spiacevole ogf^tlo ) conviene passare 
e ]^ÌYoljg;ere il di^corso^ cioè alle iufermità. 

Cotksidef^azione sui vanta^^i procurali a^C i^f 'cnni 

• dal Crisuan^iiiìQ. 

La carità tirtù assolutameole cristiana , ignota 

agli antichi, nacqne in Gesù' Cfiisto, è la virtù, cbe 
lo distinse principalmente dagli altri mortali , e cbe 
fu io lui il sigillo della rinnovasipne della ^atuipa 
^roana alFesempio del loro Divino Maestro. Fu per 
mc^'ZO della carità cbe gli Aposloli guadagnarono 
Rapidamente i cuoù » e ^edus&^io sautauieute gl\ 

mumioi. 
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1 pillili leclcli iblruiti di questa grande virtù , 
mettevano denaro io comuiib per soccorrere poveri, 
bialaliy tiàggiatorì : còsi icomiociàroDo gU ospeidali. 
DivenUU più rìccà la Ghiera, fondò «tabilinnenti 
degni di lei. D'allora iti poi le opere di misericor- 
dia UGO ebbero più limite: fiivvi ìcojpae .Uu allaga- 
meilto» ed ioooiidazìòne di càrità irelrab i mfsera- 
btK sili àitofà abbiédimiatl MiM iocodrsò' dd ricchi 
del mondo. 

Qual è nel ndondo cattolico là città anche me- 
diocre y che non peéseggà monamenti dellà carità 
cristiana ? Lo spiritò bòmpa^sionerole ttiMrbssi da 

ogni parte in modo luminóso sin dal secolo di Co- 
stantino ^ data che fa la pace alla Chiesa. Per le 
inflnense della A^fsione si Vìdet^ innalsArei ovun- 
que puhbliei asili peli' indigena a ed infortanio* Senie 
uscire dalla nostra Francia , dice Bergièr , io so- 
steiigo òhe la sola istituzione degli ospedali pe' bam- 
bini esposti, è le cnrè che ispira' ai genitori l'idea 
del battesimo , àhléervanò -tatti gli Anni pià di sei 

mila franceài . . ; . . la crudeltà de* Cinesi ( egli 
prosiegue ), lascia perire tutti gli anni più di ttenta 
mila bambini: éd i filosofi ci TMtaiiò i élMlttfvii 
Giilesf ; la barbarie de' Ronlani iaècititil perite • di 
fairté é di nialattia tutti gli dnui ùn gran numero 
di schiavi y ed i filosofi non diconO nnlljl. 
; RimjilgendMi alla aok Entopà ÒS«erva Gkatean- 
briadd » ènei prendendo la èoM fit ittèdioc^e pro- 
porzione e non all'esattezza , risulterà che là Reli- 
^otle indipendentemente dalla folla immensa di 
|»òveH che essa alimenCa', nianlfeile di' pii!^ in ogni 
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giorno, e da più di mille anni ^ Uteeuio e trenta 

mila uomini nei soli ospedali. • • 
- Avanti di lasciare il discorso degli ospedali, e 

degV ÌDÌeriiii che io essi soiu» ;i4si«iiti corpòndmouto 
e spirìtaalmeÀle^ all' oggetto di rilevare q«aolo « 
' torto ai censurino i benefici dell A Religione , giova 
volgere il discorso ai malati in generale. 

Apparteneva unicamente ad un nimico dichiarato 
del Griatianeaimo il. biaaimare i aoocorai apirìtnalì» 
elle la Gbieia è aollecita dS dare ai moribondi. Pre- . 
tende un incredulo clie i Saci anienU fanno morire . 
più genie che le molai tie e i medici i h spavento ^ 
dice .egli ,* non- può a mene di eagtonare turbamenti 
sfnabe^Hdi in un corpo' indAa&o. =fs'La vista: d*nAa 
morte prossima, gli spaveiitì deireternità , debbono 
certamentè cagiouare unb iconvolgiraento disgustoso 
in un uomo cbe *aia , vissuto sansa ^Rèli^ione*" Gli 
increduli, sempre intrepidi tii*8lrnit&, divengooìo 
allora o eccessivamente timidi, ovvero cupi e feroci. 
Tutto ciò, cbe può loto richiamale. le idee di Re- 
ligione, Il coatorbat 'iiia noa^ .è ccisl del criatiabo, 
cbe crede alla sua Keligione, che la riapettA nelle 
sue pratiche che ne spera le ricompense: i Sa- 
cramenti , la preghiere della «Chiesa, i penaìeri . 
deir*a|emiUk non' lo aparentana-ii^enie afiattOy-anai 

10 cònsolano. Lungi dal temere' per questi soccorsi, 

11 dimanda con ardore , li riceve con gioia, e scori- 
glora .il' Sacerdote o li circostanti di parlargli- del 
Dio che ama, della beatitodtne cbe gli 'ha preparata» 
Sovente pure, quelli cbe SVevano rigettata la Reti* 
gÌQne rientrano allora in se^ stessi , riconoscono il 
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loro fallo, lo deplorano, < non pensano più a quelle 
s^hbìtzìùnì f con tuì sVnmo lasciati acciecare. 

* Se laReligione è consolante peirammdato di eotpo 
che trovasi prossimo a lasciare la terra , essa pure 
accompagna chi è ammalato di spirito » cioè chi 
r ha per sua tfonlnra abbandonata , oVtero é per 
abbandonarla per seguire le follie mondane : ec->* 
cone esempio in poeta , che descrl?e le sue circo- 
starne. ' ' . ' 

* > 

• • • » * 

• 

*mfipò àném fil Ifilan ì'iliinia mta *• 
Xm «Md e atteri .atattL naanlifa, ; 
fi gloilipsi anid» e'taia aaibia* 
Bd «NPAi ^ più j»lli. ombra afferraffl. ' 
• Ila pur di sahifàr màìIttisDilla' • 

tra^enla «n^ i gaadli mM MMMa, 

. E al Taiapi6 allora io lìTolftBTa il piede, 
E in me scendea consolatrice fede. 

E l'amato mio Foscòlò infelice/.' 
Sebben Itti fede attMr iiftn consolasse , 
Quaodo al Tempie a sera egli sm^MbìV** * 
Indi commosso e pensieroso asclva» 

Oh quante volte insiem quella scalea * ' 

' Ascendemmo del Duomo inosservati! 

Quante volte in quégli archi ei ni traoa*' 
E là susurravam detti pacati; , ' ' • 

Sul beneGcio d'ogni eccella idea; 
Sui vantaggi dall'are all'nom recati » • * 
Sitila filosofia maravigliosa ' * 

Che della Chiesa in ogni rito è ascosa. 
, Con "reverenza visitava io pure 

Altre in Milano vetustissim' are : 

E colà , volgevMo nella mesta idma I - * 

Sete di verità, sete di calma» / * ' 

^nvto PitLieo.. 



C4 

Se il sin qui detto eTidentemeDte dimpstft come 

la Religione sia vanlaggiosaraeiite beaefica in modo 
speciale ver&o gì' iafermi , ed ioCermi tutti > {Hsrfiiuo. 
quelli che haono bisogno di raYT^imento , e guanto 
sopra s'estende universalmente» in modo particolare 
e pure a proposilo di considerare quanto essc abbia 
segnalati i suoi beueQzi nello stato nostro ucl PW-^ 
moole. Chi vuol acqnisUrne un* idea,, ed ì^ea per 
altro soltanto imperfetta , apra il caleudarìa gene* 
vale, che si stampa con privilegio del Goferno, e 
vedrà che neli' anno i83 j il catalogo delle Opere 
pie oeeopa cento • dodici pagine di caso , sotto il 
titolo di Opere pie, oseia Congregazioni d^ carila » 
esìstenti sparsamente nello Stato ; il totale si può 
calcolare a numero ataai oaaggioce deloaiVe^Le Opere 
pie. di JVrmo ne fono la prima e rei* meravigliai 
come SI legge nella descrizione di essa città prcsen* 
tata agli Scienziati ivi radunali nel settembre i84o$ 
le .instituaioni ouseticordiose di essa basterebbero 
a recare lustro 4 metropoli voUe più papoiose* 
Ove però pi4 lontfnosamente splei»de e ai cono* 
sce sin dove può arrivare lo spirito benefico del 
Cristianesimo nel nostro Stato , é nell' ospedale 
detto Couolengo ìu Torino » ove sono, ricoverale più 
di mille persone, e Dio §(Ào in cielo, ed il bene^- 
marito Istitutore , Promotore e Direttore del me- 
desimo ospedale in terra ^ ^sdusiuatnenie sanno co* 
me ^rogredisciiy^tmioa». e* «iegp«^aiiMilei aia per 
aumentarsi in avvenire , mentrechè , olvre ai tre 
ampi cortili già occupati di esso, altro lato assai 
ampio se »• 'va ordinando. Ella è pure là- soddis- 
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bceote e commoTenté coéa A Y«deifsi il buon €a-fc 
nouico uscire di là inosservato , a recarsi da un 
ospedale all'altro! appena e^l coopairey the tra 
quei aa morosi figli i?i ricoverati , uno corre A JI>A« 
ciarjgU la mano, laltro cortre più ancora per essere 
il primo, uno lo prende pella veste , un altro gli 
s'allaccia avanti , e gli contrasta il passo , né si di- 
Bcostil da lui f Binehè -potè daigli dlmoitrasione di 
quella deonoteeoxa, cbe verso di lui porta In cnòre 
scolpitale che assolutamente vuole esternarsi. Quante 
volte a itti succede di non potersene quasi liberarci 
cbi Mo Avvisa ia esso, il ritrailo della caritàl 

Il di Ini ospedale porta ealismanieiite iscritto $ 
• piccola casa della p(Wi*idenza: esso é posto sotto 
U tutela di S* Vincenzo de' Paoli v td asaai Carrida!^ 
mente il Saoto è imitato niella pcemorosa entità e 
reUgioae di cai era cosi ripieno mentre era vi- 
vente, e che lo indusse a far tanto bene in Francia* 

O venerabile uomo di misericordia! è in questo 
tenone qbe cominda il dtscofsd di lui parlando 
Gbateaubrtaod =± « SI è redulo la filosofia a |iiaii- 
» gere alla storia di lui. Si sa che custode, de' be- 
a stiami , poix schiavo 4 Tunisi., divenne unSacer* 
a dote illostm por la an» scienaa » e sae opere^ È 
» Il fondatore dell'ospedale de* trovatelli , di qUell 0 
n de' poveri vecchi , dell' ospedale de' galeotti di 
a Maniglia, del collegio de^ SaceifdQti della Mia- 
9 siénai delle Goiilraler«ÌU di . carità sello parroc- 
a Cbie, di quello delle dame pel servizio delt'os- 
n pedale delle Gglie di carità date al servizio dti 
1» malati y infine de' ritiri per qnelli cbe desideraod 
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Il prendere uno stato ili vita.... Dove mai la rarì( 
.» la Religioae vanno esse a prendere tulle le loro 

ir iMiitiiBioiil 9 • lolla la loro prevideosa ? » 



Conàitra^ne sui' omaggi retati 
alte persone quitte , e quindi consolate . 
dal Ci^btùmesùnp*. 

Iji meiinoite fcil* di &*ViBeèiiii> d«' Paoli, al^UlPo' 

a Tunisi, chiama di mettere tra gli afllilti) e nel 
primo ordine coloro appunto, che a guisa Lui 
-incontrano cosi finiéira aorle » ed ecco pure , eoote 
il prelodalo acriltoYe- paéU a lord rigoardo. * 

«( ì\ padre 'della Kcdeutionc s' imbarca a Marsi- 
» glia. Dove va egli cosi soliogo col suo Jjreviario 
Il e battone ? Qnealo conqnialalore caoinuna alla 
» liberasione* delPoiaanità. Colla botta della* carità 
» alla iiiano corre ad aflfrontare la peste, il m?ir- 
» lirio, la schiavitù. Abborda il Dey d'Algeri , gli 
Il parla a taome del Re del Cielo , di cui egli è 
a rambaaciatore» 11 barbaro ai maraviglia alla vista 
» di questo, strano Europeo: che osa solo altraver"- 
» sare inare e burrasche , e venirgli richiamare 
» pri^onieri. Dov^pAo da forca 'ignota , accetta Toc» 
k presentato > e Terolco fiberalore soddisfrtto d'aver 

I» rendulo degP ìufelici alla patria, nascostamente 
V ed uuUlmente riprende a piedi il cammiuoal suo^ 
1* èonrenlow ■ àe Perole cosi' r significanti non la- 
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at^Unp luogo ad itlciiii comineiito» e tostò oondacqito 

• parlare 'di altri infelici | cioè de* prigionieri. 

Ancorchef la più parie de' rÌQcbiusi in carcere 
debbano e possano dire , merito hoc patimur^ nuU 
la meno C4;li è sempre no nomo cbe aoffre* 

Il già umile , paziente e candido scrittore SiMo 
Pellico ìngeDAiamente descrisse ancbe in. versi il 
misero ano stato; ed in Ini . come in nuo ^pecchioi 
ai vede I ai conósce , quanto 'la EeHgione* cattolica- sia 
ricca d'umanità a vantaggio, de* carcerati : ecco co* 
me egli parli ^i se stesso: 



- Oh lunghi di cateiie^e d^nfìnitì 
Strazi del core inenarrabili anni! 
Ed oh! come anco in giorni sì abboniti 
Mìa fantasia godea sciogliere i tanni , 
£ fìngersi ogni sera entro i gradili 

• • Templi ed m esalar gli acerbi affanni ! 
. ^Qche amatT^persone e i patrii altari 

EiEano allora i miei pensier più cali 
. Q|l qaai mi parrer faooH 
' QVÉ'*ptfMi arai di ikMriki) 
In Ite te mara squallide. • 
Vissi eróeelalD e solai 
Né mtà. con altH anppitéi • 
> Sorgaa la.ifrèea mia, 

• • Bd 11 desi» dal' Tempio ... . 

• ,14 pace a'me rapia! - 

' B*eon Insonni palpebre 
B con preghiera access 
CUedava versar aùe lagrime 
Ancora entro nna chiosai 

'e tormentosa invidia 
^ Prénd'eami di que' petti , 

Ch' appo gli altari effondere 
BogUa potean e albgL 
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Vfì giorno aiHne, oh fortunato giorno! 
rvunzio ne venne, che sariano schiuso « 
Della comun preghiera ivi il soggiorno. 

fi tratto per hrcv'ora allor dal chiuso , 
Rividi il Tabernacolo, ove alberga 
Colui, che in Ciel di gloria è circonfuso. 

Brev'ora fu , naa pure indi io sorgea 
Trasmutato in aitr'uom , portando in scnd 
Il Salvator che i mesti accoglie o bea. 

È tale in quo' momenti era il balciio 
Della lucè Divina in me raggiante , 
Che il patir mi parea di gioja pieno ; 
E leve il ferro mi parea alle piauté. 

Con qual desio la settima festiva 
Auròra iò nel mio carcero attendea ! 
Per sei giorni id mestìzia illanguidiva , 
O la mente pensosa egra fervea, 
È talor preda si di larve giva , 
Che il lume di ragion perder temea : 
In (|ueiròre io talvolta Iddio cercava , 
È, inorridisco in dirlo! io noi trovava. 

Ma il giorno del Signor rivedca aitino , 
È mottea lieto suon la pia campana , 
Potenze inesprcssibili, Divine 
Scémar paroan l'orror della mia tana , 
£ a me , còme a fanciul , battea il petto 
Di quel festivo bronzo al suon diletto. 

Sèmpre , sempre , novella , alta esultanza 
11 commosso m' invase animo , quando 
In queiriiicoltd , ma pur sacra stanza 
Posi il piò, mié catene strascinando , 
E in simbolica vidi umil sembianza 
Suoi sfolgoranti rai Gesù* ammantainlò 
Benedirci , e per noi con inesausto 
Amore offrirsi al Padre in olocausto. 

Colà , il Signor mi favellava al coro 
E la sua voce somigliava a quella 
D' amorevole ansante genitore , 
Che a sè un figliuolo sconsolato appella. 



Io mi gettava allora a' piedi suoi 
Con dolcezza incflabilc, e piangcTa, 
E sclamava : Signor , Ta ciò che vuoi 
pi questo figlio della di'bol Eva ! 
Sordo vissi, pur troppo, a cenni tuoi, 
Ma tua incorante voce or mi solleva: 
Nulla sperar dovrei , ma poiché gl'api! , 
Un don ti chieggo ancor — ch'io ti riami 

Dalla chiesuola de' prigioni uscito, 
Io ritornava entro mia mesta cella , 
Col sen da mille affetti intenerito. 
Con fantasia più generosa e bella, 
L'inctTabil poter del santo rito 
Avermi parca dato alma novella : 
Ed intero quel dì, lieto scio&liea 
Di David gl' inni , ed inni altri tessca. 



Face di poesia! senza una chiesa, 
, non saresti in me rimasta accesa. 

Il mortai, che in mestizia s'inabissa, 
E fero soffre inelultabii danno, 
Sempre in oggetti d'ira il guardo affissa. 
Ogni umano gli par vile , o tiranno ] 
L'altrui virtù al suo torbo occhio s'ecclissa j 
in tutti sogna i benefìzi insanno ; 
E fraterna pietà posta in obblìo 
Disama o niega, e maledice Iddio. 

Filosofar s'immagina il fremente 
Calunniando il mondo -e il Creatore , 
Ma chiudendo a pensieri alti la mente 
Tutto mira a traverso empio livore. 

Grazie , chiesuola a' prigionieri amica i 
Da te emanava inenarrato incanto ! 
Da te rìedca la mia fiducia antica 
Nell'assistenza del tre volte Santo! 
Io te il perdon non mi costò fatica ! 
In te d'amore e di dolcezza ho pianto ! 
In te [\e' tristi dì ripigliai lena , 
£ sino al lermin sopportai olia pena! 



7» 



Improvvisa cojnpanre uu* aurora 
Cho distinguer dalP altre non seppi, 
E la sera iavtD tcioin i aiei 

Ed uscii 1 

Del Decennio l'angoscia mortale 
Un istante, un accento avea sgombra; 
Dalla fossa qual reduce un' ombra , 
Mi itupian terra, ed aomioi, e Ciel, 



Dopo i prigiouierì presentasi V immensa folla degli 
afili tii^ giacché il mondo è .una vaile di lacrime , * 
in hac\ lactymarum valle « è .un luogo ài tribola- 
' zione , ritnedio di cui Dio si serve per esercì lar^; - 
^li eletti. * • ' * * : . 

Spiaoe air Hìfernìo la 'medicina ; ma il medico 
•mproso'la prescrive, perchè serve a «virare l' io*» 
fermìtà delPuomo ; e si caoibia in motivo di querela . 
ciò cbe dovrebbe essere motivo di ringrazia me uto. 
. In 'ogni evento bisogni^ salire al Divino beneplacito'; 
come il legno mostrato a Mosè raddolcì le acque 
amare , così la rassegnazione inspirata air uomo 
per di lui vantaggio dalla Religione , raddolcisce le - 
pi& amare cose.' 

Sub capite coronato deda^en^ memtra delicata^ 
dice un sauto padre: è la crooe slata da G. C. san- 
tificata , poiché esso a parta Vir^inis itsf/ue ad arani 
crucis ^ectus est hosda*^ «Ila è diventata perciò la 
atrada e porta reale dA Cielo. La beatitudine de' 
Gomprensuri è posta nel godere di Dio; quella de' 
viaggiatori, nel soffrire per amore di Dio: ondo 
CaisTO afferma bea'U essere quélli, che^ *piaitgono 
ueir esilio*) pecche taranuo eternamente consolati 
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nella patria. 2Ì0i\ si traila d.'tfmre itQÌc^ittiiU U:. iu- . 

. .cli^ereate <>4 imiisibàl«f ma '«v«Bgclioaiii«n|e • pa« 
sìetite , * e generosa meiiie rassegnaìo.' Uà desi'derìo ' 
cl*es9<;re Ubeirato dalla tribólaiioiie oon 5Ì oppone 
alla ra»soguazioQe. £ desso roce della natura , la 
qoale però dalla .f;razia viene perfezioìiala: aìiche 
Caino lieir orto dimandò ohe 'da lui passasse il 
calice di sua passione ^ ma tasto soggiunse , non mea 
sed tua volwìUis fi(ki^ ovile eguali parole ridotte io. 
pratica qti^ oascosló no tesoro di meriti, . 

L'ésemplo . di Gsso* Caisro chè portò la croco 
piò pesante per mostrare ali* uomo a sopportare le 
croci e tribolaziooi della. vita, è sicuramente di grande 

. Vaonforto pc^ii'afilitti ; ma la fteligioDe nostra pre-» , 

senta 'ancora ad essi altro rifugio y d^onde ricevanob 

sollievo ed ajuto, in quella ohe viene invocata espres*» 
samente come Cansoluti ix affliUoruin , la Vergine. 
Santissima Consolatrice degli afiU^Ut. 

Poeti 9 -che riceveste il' fiiàbo cimatore t dice Cba- 
tbeauhriaod, dipiog^teci la Beata Vergine assisa so*, 
pra d'un t^ono di candore più brillante della uev^» 
cho uppariìM^ sn .tal trono comQ' una tosa m^^ 
siica , o GOìAe la stella' M mattino . precedente il 
sole di grazia , che gli Augeli la servano, e le voci 
a^ngelicbe formino attorno di essa n'n dolce concerto» 
e che essa sia tntta bónti^ju tutta, compassione, tutta 
. indulgenza per cui ài primo sgùardo, in questa. figlia' 
degli uamviM si riconosca il rifugio de' peccatori. 
Che cosa havvi di più.cOmmoveole che questa Douua,-, ' 
mortale diventata madre' immortale diti Aedei^tojMs, * 
tenera mediatrice 4(a gli uomipi e.r.£tortiq; cbe^ 

« * ■ * • 

* • • ' • , • . 
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apre colla cua dolce virtù un cuore pieno di mise- 
ricordia alle nostre trittesze o fiducie ^ e ^diaarma 
un Dio irritato? 

Niffitqa Religione /presentò un cnlte sì tenero e 
commovente come quello di Maria, La folla de' suoi 
adoratori nelle Qbiese si compone di poveri sgra- 
siati s le ^onne portano i loro bambini avanti k di 
lei immagioe; ed il cuore degli* innocenti fancinlfi , 
non conosce ancora V Essere Supremo, che già co- 
nosce questa Divina Madre portante un fanciullo 
ikeile ine bvacoian 

Tn breve G. C eroeeflsso, e Maria Vergine ad« 
dolorata, presente alla di lui crocifissione , sono il 
mezzo di cui la Divina Sapienza ai servi per rifor- 
mare le idee degli noinini » e correggere i loro er- 
rori. In ogni tempo gli oomini avevano rtgwardate 
le soiferenze come un effetto della collera del Cielo, 
ne avevano orrore. Il figlio di Dio, essendosele ad- 
doatate sopra di aè, loro tolse il carattere di ver* 
gogna e d'obbrobrio cbe raeciecamento degli no- 
mini loro aveva impresso. Un' anima afflitta è di- 
Ventata, per COSÌ dire, sacra e rispettabile. Chi troverà 
ripugnanxa di rassomigliare al Dio obe esso adora? 
Povertà, malattie, obbrobri, ' rovesci di fertnea, 
ingiustizie àc^Vi uomini, dolori di corpo, afllizioni 
di spirito, tutto è preaioso. Il Divino Salvatore col 
ano sangue ba tempvalo e doldficalo tutte queste 
cose si amare , e ci ba inspirato 11 colaggio di be- 
verne il calice a di lui esempio. 

In conclusione, ed in riepilogo de* vantaggi de) 
Qi^istianesimo,^ biseca propriamente couvenirue 
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O(»ii*qaanto affiprim l' autore ifu. génia, du Christian 
msine j cioè: * ..'/*'• 

l^ Cbe noa ¥Ì è ne'Àoooli luodemi un h«ll** 
latitotOf il qoSle -noa ii« dotato al Cristiafiestioo^ • 
MoatmlB'^ potete, e^U éiie^ 'WtX luago ea^* 
talogo delle mUeriu umane una soU iafermità del- 
l' aàitha o del corpo, p«r cui la KeligioDe cristiaDa 
aoa abbia fondalo il aiu>:aolltevo ad o&pizio: batvr. 
il IttUle éàotro r .uno 

'3^. Sarebbe sapere un oieute, il conoscere sol- 
taoto Tagameoie i beiuiSzì a «Tantaggi del Cirìatia-* 
Defililo^ IfO pavUoolantà F aiie iogógoota ioos. 
cui la Religione ba vafiatonvsiioi dbni,- oòtujparliii- 
i suoi soccorsi , distribiùti i ^uoi tesori 9 luoii e ri- 
medi) k qoeat'arle cbe bisogna peaaiitra. Basar ba: 
tiamta lattor sino le - d<^ieai«ue do* settiSfineivll e 
debolesse » hene6caiido tutto,' E doisa un calto . ce* 
leste che ci costringe ad amare questa trista uma- 
ni U , che lo calunnia^ 

fior faiai no* idea giaa^ delK imnai^iUiìà'' de' bo-* 
nefizi saddetti , bisogna rappresentarsi la Cristianità 
come una vasta repubblica, iu .cui tutto ciò che' si 
'.diée d'una porte , ha JajOgò nello stesso tempo in 
idtìnk.: così quando sl> neoalonano ' ospedali» niis* 
sibni, comunità religiose, bisogna intendere non sola ^ 
gli stabilioieuti della Francia, ma bisogna anche , 
figesacsi quèlU .dellr*. iulia «rMaU' AUemogna.» della 
Elissia» della Spagna^ ;dell' |ngbilti«rraV':deU* Asia» 
dell' Africa e doH^ America ? bisogna vedere due- 
cento milione di ^ers9xie almeno , prasso al 
praticano *ii -medemie.. «>v«rt«i • » aacrifial» ^bisogna 



rJto^!(ir.^' vlie sqq» luilk' uilo ^^c^nUi.iMftUi* •dbn quc«l«^ 
virtù esistono 9 e che si replicano i inedesìo^L atti 
di cariU. Calcoli, cìii può, il niirauro d» ^epcìfical^ 
c(\ illumiiia.ti. dal GrUtiani^imo ! • .1 '.' , 
Tcarauflianits , dice Xlba U^biiaiid»' con aa* osaerva- 
xioiie esie9<iale, Dicesi che. sulla, inodlagna JrLffrto 
sao Bernardo un'aria troppo forte prugiudicUi alif^ 
rcspirazipoei e cbc ivi raramenlii ai vive più di dieci 
anni; dunque chi «i rìn.chiude: ua qodil'ospisioypu^ 
a ttu di presso cakplare il nnmeM> «dei gì orni che 
gli restano» a passare sulla terrai lutto ciò che egli 
g«adagoa al servii^ÌQ ÌQgr«tO:df)C^;UOimDÌ , àdi cano* 
sis6fti U moquentp della nuntewsei^slò ai;li«altri..A«-^ 
sicuiasiy .ch# le (ìglie^ deirospiedele juanno alnlual-i 
incute una febbre, che le consuma a cagio.ue dclTari^ 
cattiva . cbe respirano. 1 Keligiosl che jacH' Ainerti^ 
sotto, slabiliti negli (lis^in per. gli sgrauaìj- Indiani 
abbreviane ressi |Mire k loroe viln. I padrini -d^t 

in Costantinopoli si rincbliulono n<'' b.-iyui a sollievo, 
di quelli intaccati dalla pest^y fti d^icauc ad un 

martirio più pronto. Chi trovefà e4prc9si)D|iL efltnii 
degne di itali opere? he 90Ìe lacrime, ovvero l*ani-^ 

mirazione, sono quelle cbe riuinngono. Come sono 
mai a compiangerli quelli clic vogliono distruggere la: 
^éUgionet-e lion gustano la dojcesM de' frutti del- 
l'Evangelo! Lo stoicismo, dice f^oUairey ci ha dato, 
un solo Lpi Itelo, c la iìlQs.oGa cristiana presenta a. 
minala, gli .£pitteti che ndn sanno di esserlo, e la 
cut virlÀ è coadotta a segno tale, da ignorare la 
loro vjrtù stessa. V. . corri sp. generale t. 3 , png. t^sa. 
. ^io de i:i:istlatti, che uon lacche .per beu^ diUb^ 
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« 

•iiiitiiHà>}*OTam(<t6 éi volgano gH é^Mi ^«j^pertutto* 

se ne veggono i monuineuli. La H^li^ione ha sparso 
e^cUstiibuito le sue milizie e sentinelU» nelle qoattlH» 
f&iìì «lei mondiy a bendìsio • dell' uòmo* 11 ftioiìaco 
NMrbtrìUl tcblimia lo 'straniero «o<»pfe»o dalla mtle 
liei precipizi del Libano colle percosse di due ta- 
vole ^lonpese alla oioia «d^un albero: questo povero 
•fUsfia DOA ba aUio'iii^«iao ùelU sua ìgaotansa onde 
farsi sentire. 11 monaco dell* Abissi iiia v'aspetta ae^ 
bosco fra le tigri^ 11 missionario america tio veglia 
àUa vostra conservaaione nelle àtie inNoense forestè« 
Ooltold dal jianfiégio ra coaiiB iikciiintle, aW improv- 
viso voi vedete una croce su d'uno- aeeglìot ^nai a 
voi se questo segno di salute uou vi fa cadere lo 
laorime^' voi aiolo io fùiese d'amila oolà vi sono 
ori«liooi« Voi aoreio^firmióeaey ed es^ èp%§bwMy(oi^ 
alemaoDi o ibgieai? 1^ cb« importa! Non akffo lbi^é 
voi della gran famiglia di Gesù Crislo ? Questi stra- 
•ieri vi rioonoscevaoDO per fratelli ) voi* invitano essi 
oon qoeUa orooo> non -vi bauno mai vedoio, eppure 
piangono dì gioia e di consolaalone peretiè voi' siete 
in sahKK Ma il viaggiatore delle alpi non é ancor» 
obe ailii melÀ del auóoorso, la noUe s* avvicino, < la 
nova* ondo 9 ao)o> hremaaley àmorrilo^ fa- aleoni flessi 
e si perde senza sapere ove rivolgersi, è fatto per Ini; 
Ki notte é venuta • i » Icfuio ali'oilo di un pre- 
cipioiO non osa muovèrii. nè-'avanti oè indieli'O^ . v; ^ 
benloslo infreddo lo penetro, lo di kvi tnreoi&t^ si 
intirizziscono , un Aineslo sonno* è per cbiodere i. 
di lui oocbi» ) di lui ultimi pensieri sono rivoki^ 
alja eoa famigliai Ma oOii è fokae il 4uono di mt 
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c^mj^H^iiiio che Uttìt^ y di ini oifQfàHi jia 

d«ll« procella» ovvero è forio il tei'rofQ 

della morte che la di lui immaginazioue spaventata 
^u^e ron^oreggiare .(ra mezzo venti ? No ; sono 
«iifli^ e%U^vi f ni» innUli 1 io^perocafibi i pie^l'-di 
qaetlo viaggialore non reggono più al cammiDo • • «^^^ 
un altro luiDOire si fa sentire , un cape abbaia fra 
la Beve, ^ avvicini^» arriva» urla lii f^ioiat.mi HHi 
litfirio^ lo lega^. . • • ' ; *- 

Ifon am dunque abliasUiKa ^*<a vèr mille irolie.aat' • 
posta la vita per salvare uomini, di essersi per 
«eo\pce a^bUi^ saex^ alle più orride «olH^iiàl 
biaof^jivfi* 4i|QonL e)|e feU aaiiinali atea«i inapaSraaiarA 
a divenire riatromento di tali opare anlilimi , pbe fi 
accendessero per così dire dell'ardente carità de'lorp - 
ssMitl pad^OAÌ » acl^e le^g^.g^ida sulla cima delle alpi 

anmnfDNMmpQ agli eco i mitacoii 4i oMlra Aa^igiiicuMi 
NoB ai drca che ramanltà tela può coad^t're a 
ial\ azioni; imperoccliè , d'onde vieu^ c\ie si trov«^ 
iiieìite di consimile nella bella antichità per altro. 
émi aansibil^? Si parla dì filao^ot^I JBolo, la jfle^ 
ligione Criatiana è filantropi^ per eocettenaa. Idea 
immensa e sublime, che fa del ^ristiano deUu Cinst' 
i| a. ftalico. del ^rislìacko d'£^ropa, ^aì selvaggio neor. 
iito u% fratello dbl monaco e|ì;MaQ0 i ÌHai ooaaiaoi^ 
più ttraoieri sulla terra, noi non possiamo pià smar-' 
^Ircidi strada, Gesù Cristo ci ha restituito il retaggio, ' 
9fae il pe^^to di Adamo ci aveva rapido. (^riflia^iK» 1 
per te i^on vi ao^ plà nèi male jjiè deaerli ìdCox 
ga^ti-, dappertutto to troverai il I inguauio de' tuoi 
\eccbi e la. capaiu^ de tuui accendenti, , . 
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CAPÒ QUARTO. 

tnsro BeUgiohe, 

Unas D«n», una Fide». 
' S. PAVX.0S. 

TXon ogoi iMirtà di tnllsita è aiklUiU ^ lodare Dio , 
né ad tesserè sletiiUa nel Santbarìo ; è non ogni Yeli- 
gioDc è adattata ad onorarlo , nè ad essere cousi- 
deratà come un ossequio ràgiànwolc, 

Sè Un pagimOf scrisèe m incn^dàlo, ^vóiesse ùb* 
bracciata il cruiidrmslirti&y at prìntò pasio si nwe-^ 
rebbe imbarazzato Helto scegliere tra le differenti 
sette, che vieéndevolmen^ Jt ripròi/ano 'C si "dO" 
tesùtm. ' ' 
' È filcile In risposta: èè questo geotìlè hà btton 
senso e criterio ^ uoti gli sarebbe difficile il deci- 
dersi in favore della Religione cattolica, la quale 
ha dal ano eanto dne* catalteri tiaitaiU di . verità , e 
èni le fltirt aelte nbte pòsèòno pretendere.* èioè la 
èuccessiooe che ascende sino agli Apostoli ed a Gesù 
GrislOy é la maniera d'insegnare òhe aola può ison- 
lenire tdltì gli nomini: 

' Dn noHro poeta piemontese Ih una aba c^mpo- * 
dizione, frutto di quella ingenuità che gli è con- 
naturale, deacnrendo oomle a tal riguardo avesse 
impiegato il* predshl Fì^Ua' à ehiarirlo» cosi ti 

^^prime : ^ ' * • * 
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In taa vecchiezza « mb^ giovin demento i 
T'avvicinnva il caso... Ah! non il OMO» 
Bla la Bontà del senno Onnipotente. 

Cn di» sodnio appo quei Sommo, io dissi - 
Qa^i m'affliggesser dubbi sciaguraCi ' 
Sovra i dostÌDÌ a mnanità prefissi. 

O Tu , gli dissi , che vedesti avanfe 

Più dì molti mortali entro a secrelì, 
' Fra cui traluco il Sempiterno amante, 

Dbnmi in qual fog^a, in mezzo a tanto leti 

Di volgari credenza o gl'incertezza 
Circa la Fede, il tuo pensiero aqooti : 

Il buon Yegliardo, a mO con pia doleena,^ 
Figlio, aneh' io , lango tempo osambiiiido i 
Temi te jnoÉie a dobitaan amna, 

E a giovani anni mi turbava, quando . 
Mi parca che del secolo i primai 
Di Fè il giogo scotesser veneranUo, . 

« 

E sMnfìogesscr di sc'i'enza n rai , 
Scoperto aver, ch'ara, Valiselo e DÌO, 
Fuor ch'essa a plebe, non fosser mai: 

Itè scorto bo mai isb'aom veramente impari « 
Saldo m^oBiento, a dìniogav qoel Homo, 
CbB iplaade* nel crealo, «lifao agltii^iiaii 

' 4 . « . Nel Tangél lo sgoaffio 
Figgo, come ne* Ci^, ed in, Lui seot^ 
Tutto il poter d! verità gagliardo. 

. Sento che punte ingegno esser adorno 
Di divino intendimento e di scienza , 
Della Croce adorando il Santo Scorno. 

E m'umilio con gioja e reverenda 
Col Cattolico volgo a questa Croce , 
£ in ^ei Sola di scampo ho confidenza^ 

Eloquente dal cor, rOmpea la voce 
Del buon canuto^ come a tal^ cui forte 
Deirerror d'un amato angoscia ^otfce. 



^« ailr.gaHiidv e In m wàf Hmétk% . 
iMsii, e poiché alla Chim .mi ,VoLn| erede» 
Spezzar de' dobbìi spero le ritorte, 

)Le spezzerai, quegli uridò con fede. 
Vedrai che Lelia, fra più colli ingegni, 
Anco religTosa anima incede! 

^'è inimnsìnar, che lungo tempo regni 
La gloria de'ltkMoli or «anlali, 

• * * • * 

iiedl^niri tf .^reninitio ^ è inaacli^ 
^ Vedrai que' mille tarpi falsamenti , 
eòo dui in lór carte i fatti l)aii travisati. 

li più splendido aótoir di qne* Atrenll 
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Ei tatti i di già meno ossequiò inspira', ' 
E Francia, ond'ei sembrò tanto dottore-^. . 
Già del mentir di lui parla e s'a(|ira. 

Ed al crollar, del gran profanatore ^ . . . 

La ciurma crollerà de' men famosi , 

Che volean Dìo scacciar dall'Oman core; 

• .« ■ -, I 

Silvio PaLUCo; - 

• • .tj.. . '.», 

• 1 

Pboposizioiee; 

La RelisionìB hiOtelrvà è Punica^ 

11. .Pagano adora pià'DoK | . - * •> . 

11 Giudeo, il Criftiiaoo, il Maomellano adora DÒ 

uo Dio solo. ' •. • . Il 

U: QriatiMiò dgetin MmMllo codde.m Sm^toré; 
H^^MaDuUitliLnò^ f oìiorà oom .U.-na^ioiaé- |bé i 

Profeti. 

11 Giudeo er.ocifiss€ Gesu.counK lièslitiuiatailore». 



11 CrUliaoo lo rùxNmoe come ii Mmì»^ 

mesto im Dìo* 
» * 

11 Deista nega la rivelazione. 
11 Giudea , il Cristiano , il Maomettano la am- 
mettono. 

11 Crìfttia&o adont Gesà Cripto come figlio ài Dìo* 

Il SociniaBo lo ripone tra le creature. 

Tra i Protcslanli poi, Luteraui , Calvinisti, Ziiiu'^ 
gitani, Evaogelicit Anabattisti , Novatori <U qual- 
siasi setta, haTTi -pin di divisione' tra di .loto 
di quello che vi si^ tra loro e la Chiesa cat- 
tolica* 

È -oosa sensata ebe Dio non. epprot» p^.foè ap* 
provare colti c^ sr distruggono Ira lopro^ Ofide « ne 

stegue, che provata la Reìigione-eatiolica come vera, 
è provato altresì essere Tunica vera ; e che ogni 
Religione, la* quale crede .essere lecite le altra » non 
é Religione- y ma derisione* 

Riguardare il Cristianesimo come una Religione 
nazionale, una legge di polizìa esteriore jè un voler 
persuadere, che obbliga soltanto noi paese in cui è 
in vigore, ^lie sa debba credere , per' esempio, Gesà 
Cristo Dio e Salvatore degli uomini fra i Cristiani, 
ira i Giudei che è un impostore, coi Turchi si dovrà 
eonsidevave come semplice preoniaote di Maometto» 

diportavii eeteriormeote come se si oredesse lalei 
lungi dall'essere oLLligalo a versare il proprio san- 
gue, per Gean Cristo » come ordina il Vangelo , si 
dovtelriie^ por ooofcommi .alla polìaia^ d^a »diima 
naaiotti 9 adacarlo in> ItaKa, riofiegaflo .la Xtti«hini 
bestemmiarlo in una Sinagoga. 



Si 

fuori in qiiesli termini : « Io penso che res$9nnaiè 
della Mcligioiic condiste neW allo pratico ^ die. non . 
saéMwnte bisogna essere uom^ dabheae » màurkor^ 
iiiùMOf, ummttù , omrHaievoU j eh» Mtm^ue è 
tlfunenle tale^ erede abbastanza per essere salitalo, » 
La risposWi è.Lcn sewpliciei ecco la voslra tnOr 
lale » che tm iidokira m} na petsuiio è abbasUos* 
•orlodoflao, voi gli fate ftwia fl«>la*«tt« idolatrìa $ oo«Ì 
-t0Ì riducete Tipocrisia in sistema , e vorreste che i 
•Cattolici aoAtei^esaero ii^a comparsa tale cW i Pa- 
§»m ilearà jie évavano . -omre. fie Ulti gU 
.popaonapoilvarst, nftUa nligione ebo profcmao, per* 
che era necessario di stabilirne una nuova? Perchè 
convertire gli Ehrei, ìilutxùuare i G#nUU? La prer 
dkaiiona. dal Vangala era - al(a f^rciò lóltMito. H 
lufbanaiil ripoco delfganare- iiittaao« . tìeaà Griatn 
prevedeva i movimenti e le diviiioni ohe la sua dot- 
trina avrebbe apportato sulla terra; e nullam/eno 
.haoìiì di maodaiia i tnoi AgosUili fra le poti^ 
teddiaioDi e toiuBeDli» Voi -dita die questi noli %i 
sembrano più saggi che li conquistatori, potevate 
aggiaogpre che sono i|taii oanto volte peggiori* Giam- 
.■Mt oonquìaUkim mmA npa .dWUieiie eoaì u»ié 
.fessale e i^eaeiMM* Gli ApoatoU prateodono clie ci»* 
SCUDO ubbidisca alla loro voce. Non vi è più saluta 
che ia^Gtesù Cristo, non più speranza che oel^Vaqgdloi 
•uè .-vera celigìeaeebe uel GdaUenasiioa^ »• vm 
«éofte elle ei«aaareggia, peisoadeM, eeoterlosey Ivild 
•ocdc ai loro sforzi. Convenitene» o sig^ue» nion. fi - 



è mezzo ^ 0 la vi^tra dottrina ù iaso$teuibile od il 
Vangdo merita eaeenisioiie, . 

il OìttiaBetiflfio oOnparendo «alla terra, feee Ala- 
tamente professione d'insegnare che esso solo pis^ 
sedeva la verità, ^el giudaismo non vidde che %u<e 
le qwAi M60 TeniTe a re^littare^ nel pegeaemio 
«be sapervttiiooi le qmJi Team a. die! r ugge re. I éuoi 
discepoli furono animati da un ardente zelo per 
•tabilire il suo iinpeit), per ooml^attere non colle 
armi » ma colla peranàaiotie gli errori ed i vizi 
Tefialmtnte df ffbsi , e' per formare in tutti ' l lile^lii 
adoratori in spirito e yerità al vero Dìo; IVemìca 
ia£i^siiÌMle dell'errore, la Aeligioue criatiana liofi 
mprebbe collegarsi oob- «Icao* altra. Sotto- vqnaila 
Tapp<9rlo esèaéyC si pu^ ebiamare ihioUerame timm 
la soa intolleranza non cade che éulla cattiva dot- 
trina^ poiché nello 6tea«o tempo il suo carattere 
dNtintivo è Tamora di tutti gli namioi «ncbe .df i 
nemiei. La carità ba &tto oadeTe ogni moro di-^- 
visione, e sotto innesto rapporto essa è la più io- 
dulgente e tollerante verso le peasone. £oao il dil* - 
plice ano «piHto^ 

Seti figlio duH crMmw, rit>igliaRoitsseaQ);/& hme 
ili seguitare senza un escine imparziale la Religione 
di suo padre j percltè U figlio di un turco farà moie 
a mgiuimrù la MeUghnm del padre moP , io efiàe 
taUi gtlnioUeranìi del mónda* n rispofidere qutdche 
eùsa che contenli un uomo sensato y — pella sua ge- 
.ttèvalità à iaiportanie di . dargli rispoata ,d^ segmiite 
'toaaoa^ ap-ipumlo aaao afplioa al. aolli TnifeorLa vo- 
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Mni ailiul«HI H: ragiDiiutf è.4ll volMfft la, tpdk ni 

nemico e di faro sembiante dì non vederlo ; per ac- 
cettare la vostra èiàd» non .fa biftO§,iiQ di laoia, abir 
lìtài li figiio di .nm oritU««o eatlolioo'.fa hm» a ser 

.«Mt|>adre Tlia professata avanti di lui, ma pcrcliè 
^alÉrflgli^é' iiisegiiala da uo^corpo di pastori, di i;i4Ì 

«Mi (rieéaoià» > mitaioiM^ ^ dimiiltf t4MkfH^'i^4/M 
lniìaa>- ì rt l É >f# » #i« l» a' seguittra- Ui^AeligioDe iM<-p«r 

dre suo, siiilaiitocliù non è in stato d esaminarla de 
è ben fondata; dacché e.§iAi|i|o aò un'età ragÌQae* 
lak» r ad: .yiii ^ p y Héit à#dfc«iidicema laifaiaìlè^ia #0» 

) 6 'ie' Veaamìiia di boooa fed«>y 
ricunoscerà che manca di prove* < 

Cambiate metodo, o ffìt;T""rr,j|j||yp»1r alle pvQTé 
daUan^^Miaa i Hik» laipfatMÉiillMtìiiAiiniUiW 
hftMCHdetef' vdv allom la lede 'disi MÌ^'<»ttolic0 
ragionevole e certa, e le altre sono ciccbe e tein^r 
larie. Il cattolico solo è certo di'»<i^lM#ii fatti : 

if> Gha fgii é. ittraito da aA caiepo di fiaalari $ 
Chàqnàè^ eòrpo Im aacae^iitoagK Apaatoli; 
1 ^^ Che gli Apostoli faroao ÌATÌali da G^su' 
Camo»' • . • 

TiPaifata » aa patata > 'la BMidasinia. cartola* qaUa 
raNva • sette. 

Se di sopra si osservò » che giusta il detto d'uà 
-Pontefice, soveata- jpar MoO^ften la Jèik si f^rde ia 
.darMv 'è. difetta '^pMta dfli 'di^^ ara dalla 
• eose'diepuUite ^ è difetto degli uomini , il quale noa 
deve pregiudicare alla mirabile consonaoia di quella 
Keligìaiie celeste « io -aai* la èarità è aaratiedaxaU 
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1« ittttg^oN Mie Irtciè. Per pftrl» dU Dio . il «rxn»^ 

plesso della Religione è perfetto; ed appunto per- 
chè é perfetto, non solo ogoi dissooaiiza resta esclusa^ 
cke ansi 'k irirtà al <kiiM oiaatf una onU'alira, è 
vda i|Mta vioandavòla ootrispondkMà argotiMi»lo ne 
nasce onde provare che la stessa carità concorre 
^Mclusivatneuie a stabilire la tera fede nelln CbiesA 
««itolici 9 .perdU la omìU . in eaettml» é in ^mé 
-eafliitiwnente ,' «4 in grario tale; chele nltre'vtlilé 
-possono soltanto invidiarla. 

Il Gante Maistre aeir opera del Papa ììhk 3^ cap. 
% é q<aM^ dm Mauniniaini e «TUappa- aoaiveisenlte 
«qveat* «ff^méntn gsì-m ffoMm- petenii manr^Hoai , 
)i dice egli, che può intenerire un cuore di pietra , 
-)» e darlo alla vita, che va ne'.palaxsi del racco iu- 
i «Mvibile» o .ditiratfto « «Irftppare Tore , per v«t>- 
à.'tarlo hi 4eno 'dell' in^tgéatèy cb^ afonia ««otto, 
» supera tutto , dacché si tratta di consolare un^a- 
» Dima, d* illaniriiare o salvarne. un'altra , che àUk- 
» aHMM 4loleeinenile nelle «miieieiiae per ea rfi t en d ét e 
.1 teoreti fiineeti« et strappare In radine de'Hmiy eonei- 
» lìatricc e custudc infatìgabile , di unioni sante , ne- 
» mica non meno d'ogni licenza , dolce senza debo- 
m Inxn , imponente^ òan ééìoi^» enppleniento inep* 
9 presxabile della ragione, della probità, deiroiiorey 
'» di tutte le forze umane , al momento in cui esse si 

dichiarano impòtenti, sorgente preziosa ed ioesauri- 
n. bile' ili rìooneàitesieni f «ipeffasiaaiy reètilnàdii ^ 
m • pe«lii|ienU eflieem , Ai uilèd eil» éhe Oio emii àà fMÙ 
ìì dopo l'innocenza, assistente benefica a chi nasce 
M e^almentechè a chi muore» dicendogli fra le più 
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» tenera esortazioui: pat'tìte: questa potenza sovrun- 
« naturale non si trova fuori dell'unità. )) AL 
leggere descrizione così energica, pare che il lettore, 
provi consolazione collo scrittore ma chi può ìm^ 
maginarsi la consolazioue di chi esercitò la carità si 
eminentemente, trovandosi poi al punto di morte? 

È riflessione di S. Agostino sviluppata da Bo\ir- 
daloue , che anche dalT empietà Dìo volle far uscire 
prova delPunità e della verità della Religione catto- 
lica *, perchè essa è la sola che il Demonio cerchi di at- 
traversare. Nè la ragione è dilficile a comprendersi, 
imperocché di tutte le Religioni essa è la sola in cui il 
vero Djio sia servito, e 1' interesse di questo capi- 
tale nimico di Dio è che gli altri culti quantun- 
que falsi siano religiosamente osservati, poiché sono 
opera sua , ed in essi egli medesimo già è adorato. 

}n mezzo a tante sette le quali a vicenda V una 
l'altra si condannano, e sono condannate, tanto é 
vero, che Terrore non ba consistenza , che tosto 
appare che il solo cattolico é fermo in sua credenza, 
l'resso i protestanti, per esempio, l'individuo che 
arriva ad una certa cognizione , comincia ad aver dei 
dubbj ed incjuietudini sulla religione. Se egli ha il 
comodo di vedere l'esercizio della Religione Catto- 
lica Romana, di cui furono fatte pitture terribili^ 
la di lui agitazione cresce , vìve nel turbamento, e 
muore nel timore. 11 cattolico al contrario non é 
ncir incertezza, né in pena. La vista di protestanti 
e del loro culto non gì' inspira che compassione , 
conosce il suo vantaggio, ne benedice il Cielo, vive 
tranquillo e muore pieno di speranza. 
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- Tmiiqiilllo paviiboiiti égK è in* fvo cuore, cjiidla 

quieta sua c buona coscienza nelT esercizio del suo 
cullo, poiehè egli è c«rto ohe adora Dio iu quell 
modo 6fc(e fwto vuol estere «dofmlo»!» qBé«lo^'eioè, a( 
in veHtd f Dé di lai già ti paò diiro ooom di-Soseeay 
cbe colebat quod reprehendebatj culpabat quod odo* 
rabat , ma beasi che esso è fermo io proiÙBAiare la 
teriU, la qoilo essendo «llen e ^dose, vaole gli 
omaggi sio^ri f 4 unifeiiali o allrimenti gli sde^^^ . 
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PELL' INCREDULITÀ', 

Phose étrangc ! qttc le Christianisrac soit main- 
tcuant obligc de se dcfcndre dcvant sc^ cnfaiis, 
comme il se défcuiiaiL aulrefois dcvanl scs • 

I <• • • 

•* • • • ' liourreaux , et qiie l-apologetique aiix Gcnlìk 

• 'i ' 1 , '.^9^ ^ycuu 1 a^ÌQgciÀquc aujL ^br^l^iu».' 

Ua senlimeoto religioso e briUante sta Del fondo 
^ «nore nintoa, e. questo sentimento scam fisUini 
si spiega fr si ilifvìlappa> ed prendo fonné. di 

una rozza superstizione, oc di una nuda e nauseante 
incredulità » e queste, forme .si corcompono e si rì^ 
fonenao in nn continno «ovioiento che le nffislica 
o le & .«stnliiaro senis riposo.' V. Biosmint. - ' . . 
' BIsìàttia del secolo XVllI fu V incredulità : Togf 
getto di questo paragrafa è di diaioslrare quanta 
essa sia stata muda- e nauseanUf onde attnalmeikte» 
ed ! all'ai vens^ ' possa, e sappia oiaiMnno pre^rvarsi 
Per arrivare, il più che si può felicemente, a tale 
scopo, ed anche facilmente, gioverà il considecsre 
vpaeUtamenfe» gI^ gi' ioerodnli: • 
• • iK Mancano di Inmi ';: • 

a'. Mancano di logica,* - . . • . . 

. 3?. Abbondano, in.. orgoglio 

Abbondano ' ìm. fn^imtuwà^. teaàftniddiaiiiM 
• ed; in fàsanrditàt; » 

- . - j". S9«cabiiuuclauo in tiioidità pauj^osa* ' 
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Gt increduU mancano M lami 

« QbecQsalianiip'Teduio <{iieati geof mri, diMada 
» BoMaety qosa haimo Tcdillo più degli altri? qual' 
» è anzi V ignoranza loro ! c come sarebbe facile 
» il /D0i4iaad(;cl\y «e deboli , ma prcsontuosi non te- 
» mesiero d'oare i»triiUi! loiperoectié penaaoo fona. 
» d'aver maglio vedala *le> difficoltà , parcliè ipi soe- 
» combono , e cbe gli altri cbc le hanno vedute, 
w la banno spre2£ate ? uod hanno vadalo tti«nte, 
a 'dog ioiaadaoo; aiaota t nan kaaoó Baraamó & 
a 'ehm alabHiaa- il Balla , ki cai apéraiio dopa qaatta 
9 vita , e ([v^e&ta meschina sorte stessa loro non è 
» assic^^ata . ^ »« • «.« Mondo vaoameuie aoUìle, ia 
a Giti -fri Tabla paòohra aoÉ tfagìoiia , ta .oai ' Ja de« 
a bàlaaaa<faola aòtariasaMi con'iBasstasa, ia ao^Unla 
w anime insensato cercano il loro riposo nel oau- 
y fragio della f«da ^ • • « . : a pei le- gli occhi, o ioGfa«' 
a duli.1 ohi giaaiaiai variò il- soo ttogaa» aaavli o 
a ^opcr OauTo, par Uvare- i peccati? Si. tmk • agR 
I» fallo crocifiggere per un vano onore e compiere 
» io sa stesso - una sì funesta prafexia ? Bisogna 
9 starsana ia silcoaio e ciconoscara «al Ck^slianasi- 
» ma* ona dottrina, cbe ad «a inoetaia nba poterà 
» neppur cadere in pensiero, n :=jz Quando una dot- 
triaa M Toda insagnata da'pià grandi ingegni. d*ogni 
tempo a laogo^ aambra cha-M'ikmaliba tmnafeal 
•òlo pénttaiw it cUftifaSdiria , c éiiBdata^lle pro- 
prie particolari idee* . ' . 
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Gbfe cosa, ha dibatti pvodoUp la' filoaofia -del M: . 
colo XVIII 7 M ai prende ad osservarne i fruiti , a 

che cosa si riuscirà? AIT indipendenza, al disordino, 
alla corruzione, allo scoo volgi mento di tutte le idee 
d*iin|i «aaiia filosofia , alla coi aciiòla il gioviBC» im. 
parò a BOQOtore il dovere, il letterato a dimentioarA 

le regole dell' urbanità, e le nazioni ad abbando- 
nare i loro princìpi , leggi e carattere per pasco- 
lasai d' idee iirivole e pasaaggiere. 

'Ch« no sarebbe se sì volessero numerare gli er- 
rori che furono insegnati da' filosofi del secolo XV'III, 
e le calunnie e le ingiurie con cui caricarono i di* 

fencOI^ > J^«% Lungi perà il pepaiere 
rìladt e d! iniilaili.^'I difensori della Eeligione, se- 
guaci ed adoratori d'uu Dio crocifisso , non si ven- 
dicano giaiuoial cha oèsÌ modo praticato da Ge$uV 
Gw^aft^fróiipregandiv cktò» per goelli ebe^^U oUiiig.^ 
gianpy janpo oh«' sono loro fratelli, e si stimerebberQ>; 
felici se potessero guadagnarli a Dio, facendo an//i. 
profcs&ioue . di rispettare i t^^uli .aucht; .di i^ueili. 
c|ic ne. abiiaa^o. ' « - 

'Cki riflette cbe nel secolo X VII} ^ presso un po*: 
polo cristiano, ijuale prtsenlava de' iJossuet , Fene- 
lon e Mossillon , lìivxi il. bisogno di iViMAOstrarc che 
la .ere«^iia% di. sÀ grandi tiqiniiii > non. era. già un ^ 
idea iounaginacia , rileva ben tosto c)ie tal coml «ioni 
poteva arri vare, so non bc iu U inpi di degrad. illune ,. 
iu cui ì' ACg9glÌQ es^aitdlo e j«à curvozicme nutom-/ - 
«ala > avevaiiQ fiitlo lel^iiso d^, sapere, più .l'unesto^- 
e tergognoao eli» r.ignocaiaà >lc«aa»..: • 
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E una pasizìo/us ben nni^ehùu^ & dii^uiU>un pcgli 
apoiogùtii dtUu ^idigumo, dio« Ma iulUi» ctldbiei 
Ir* di ceti ^ il doyer ricontare* stftnpre ai^nmui swi 

bliini filosofi i primi tlc/iHìUti delia logica * 

ituiuiuno la guerra con Latita Jicrcsza « soprcuscigfiQ 

aUa Diì^iMÙlà^ aUu AidigfOim 011. pmwa m- 

postibiU eh» si parùuse ni gmero tWHmofCón iamia 

diòsolutetta ed orgO]^tio , senza a idcnti ragioni y a 
sutiza proyc geometriche : iinniui moriìficu^ s de- 
luso j cercai la fiUw^ e Uk Ofl^ibne, a riBn uméi' 
che inieinperatua ed ingiurie, 

liavvi una di fFc retila eòscuzialu tia la iiiauicra di 
•criverc d«' diCttiisori della Keligioue « «quella dei 
nenici 4^Ua medUssiutà* I firiiiii firoctdonp rcgokv*. 
meule, e con g^Iohi, sUbilÙMOno priucip)» dedooouo^ 
couscgucnzc , citano testimoni e mouuiiitiuti , con 
buoaa fede rifeiÌ6couo le dilUcoUd^ de' loifo avTer«arj, 
loro riepOadono» preienUeo no 5ÌeieM coUogalo , 
seguitato e aostenoto , cosi che inio spinlo retto 
ut re&ta soddisfatto. 1 critici dfUa Religione ten- 
gono UMi'aiiro procedere; aocoiUiulauo obbiesiotii , 
, le ripelomo o si copiano , tpa guardano d* oaterwiro 
uo profondo tilootio aolU validità doUo' prove e 
liaposte loro già date più volte ^ escono con fa- 
cesie od invetlive.) ma non provano niente* Odio, 
•pcesio od indooeaae loro teagono luogo di ra« 
gioni» e' tono i loro più forti argomenti > le loro 
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prodasiooi leiteoon «irìdìtà dagli apirìii siipqffiqiaJi, 
aoDaDiiale sempre con enfatì come cose liaove e 

villoriose , non sono in fondo che ripetizioni ili 
Hobbes, Spinosa e Bayle e di altri. Quello cb.e à 
singolare» è cbe alcuni pretendono trarre vantaggio 
dalla loro ostinaeione peraltribnirai la ▼ittoria. JBi- 
sogna bene , dicono , che i partis^iani della Beligione 
diano risposta insiàjjici/snU% poic/ic le medesime obbie- 
tioni vengono loro ripetute, lettre I, d Eugenie 9 
pag. 's3. La pro'va sambbe senza dubbio eccellente 
quando essi avessero fatto verso ^li apologisti ciò 
cbe questi banno fatto verso di .kort^ Perchè gli 
incredaU «oo liattTO. ancor cercato di eonfutacli n 
passo a passo , o dimostrare la falsilli . ^ddkolàm 
delle ragioni de' difensori della Religione? 

La* logica degl'increduli è cosi infelice, obe la 
ciascnno di casi si potrebbero applicare le pai<idé 
dirette da un valente apologista ad uno de* primarj 
nemici del Cristianesimo ; per far conoscere , o si" 
gnoref U debole de' vostri ragionamenti f eQÌì oatct^ù^ 
hasia di rm^vUnnare voi à voi He$s4K Io mi preh^ 
derò la lihertd di opporci la votira propria autorità : 
non se ne saprebbe trovare altra più rispettabile ai 
vostri occhL. 

È glorioso e consolanto ad ogni cristiano il vedere 
cbe i motivi, f fiondamenli della «uà credenza , si fenno 

per confessione degli avversari ognora più forti. Dopo 
che i più famosi incredàli de' primi secoli hanno 
ricouMcinto la verità de* laili » àe cui la eredensa 
s'appoggia , s'addiceva forse a' milcredenli del «ecolo 
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XVIii il riohiMiMUMs o j^vomuovera pueiiii obbmiooi 
fendale sopra* vani ragtonameoti , cbè ti arroMineh- 

be di applicarli ad altro (^cDcrc di opere ^ circ^-r 

• ' • • • 

* 'CU^SlMlfeAZIOlIE TERZA* ' 

' Havvi ÌDCredoIttà , cbe si deve dUtioguere da^ 

tni incredulità ; difatli Gesn' Cnin^o traltò di versa- 
mente coir Apostolo incredulo della di lui risurrc-) 
aioiM,. da quello cbe trattaaae oogr iacreduU -faiweìf 
a rigiiacdd ddle verità) eke etso" iiite§nava. *Go| 

prìi^io ebbe riguardo al di luì cuore, piucchè al di 
Kii spirito, ne' «ecotipi r;^vyÌ6Ò c^ essi eraoo uc^bìcì 
delk veHU, 

Niiovj Krodi chiama Boordalone eevti k^crediìli, 

che lastiauo Gesù' Chisto in pace iiclT oscurità di 
hWA cuua , ma cbe poi ^no gelosi di vederlo po- 
lente e glQrìo&o od- progresso ed esalkMÌoiie della 
dt lui Cbiesa , e vorrebbero rofesciare- la fedeltà*' 
biiita sulla terra, ioiidala oiiiai da due mila anni ^ per 
il loro orgoglio osauo tcnlare di sullev-arsi contro 
V'impero deirla verità e della RéJigione ^. ond' é cbe 
Mirabeau diceva U JìttU dicmkttlisèr hi Fitmoe , non 
rideltend^j (|uauto gli uomini sarebbero iniclici , se. 
Dio gli abbau do nasse a loro stessi nelle cose invisibili, 
9 spettanti airetefna salute nella Chiesa* catt<di9a' 
unicamente -eonseguibUe. 



li ceiebra .ftlotéfo Conto Oxenstìoil {parlando^ di 
èe stesso » dice che in saa ^OTtenlù » voile qffrùH^ 
tare il Cielo ed il mondo j, quindi sòggiunge: il Cielo 
mi punì , ed d mfindo se ne dfirise di me» Da ftif- 
fattd esito ei trasse l' immeiiso profitto^ CÌie fa 
Itafferrarsi per sempre alla Religione cattolica* 

Bea diverso fa Tesito delle coSe ài riguardo di 
^ Voltaire. In una specie di trionfo de* suoi successi 
e di quelli che ei si proinetteTa, *nell'anm» ij^58 alli 
9(5 febbraio orgogliosa meniti scrisse queste parole 
al D'Alembert, da qui a venti anni Dio avrà un 
bel giunco. Uno strano ravviciuaiuento corrispose in 
e&tto alia di lai pr^disione cent'anni appresso /»re- 
€Ìsmm^nte e giorno per giorno ^ il febbràjo 122^ . 
in chiamato presso di Voltaire » colpito dalla ma- 
lattia, di cui mori tre mesi dopo, il medico Tron- 
cbin y il quale riferendo le circostanse delle ultime 
ore di Voltaire^ àggiungeys a r Ad m^rt^be voluto 
poter condarre al dì lui letto di morte tutti quelli ùhe 
erano stati sedotti dai di lui empj scritti £= fu in una 
Specie di fame, ebe questo capo de' filosofi, eacl amara 

io sóno dunque abbandonato da Dio e dagli uomi- 
ni! dì modo che il maresciallo di Richclieu non po- 
tendo resistere a tale spettacolo i dovette uscirei 



C0NSÌDERAZ.10N& ^iJAKTA. 

Gtinermhii mhhondtim in kteùetmu^f 

coniraddizÀoni ed assurdità* ^ 

r _ 

Tfftiiflfè quello i^e dorrebbero crédere, gì' Inendali 
credono tatto. Non son poi già tulli increduli quelli 
che appfeiòtfo per tali: sotto TappareuM d'increda* 
lUà si naeooode tahrolta molta ignoraiitti « moka 
debóleeta; sotto tal maacbera ita una vergogna 81 
fare il bene^ un amano rispetto gli anima a far il 
male; ooa vile compìacenu di uniformarsi ad una 
todia oorroiU , più volte è il principio fatale, onde 
alcuni incanti affettano rincredulità, perciò diceva 
il poeta Boiicau: 

Vois-tQ ce IflMStÌB tn pabttt ìtàiiépèA 

Qui précbc conlrc un Dica ^pie dmi aon Une il oolt ? 

U irùt embnMter la vcrìté qu*ii voit, 

Mais de ses firn amif il cnÙBl la nillefSs 

£i ne kcafo «imi Otoa, ^ fm pafennarfa 

« 

Cbe aia indola del mondo il dimoattare aptrito o 

scienza, soltanto per opporsi alla religione con ar- 
gomenti privi di senso e logica, ed obbligare cosi i 
dilensori della verità a discendere a cotali debolease» 
già lo aveva- detto TApostolo, ^ocCitf sum insipidi s , 
vos me coegistisj 'j, Cor. 12. 

La Religione pe'suoi misteri, ha contro di sè tutti 
i pregindiai dello spirito , e per la sua morale, tutte 
le pasnoni del cuore. Per essere incredulo la cosa 
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è mollo agevole: basto secondare le inclìoazioDi eiie 
il oriaUaBeriino reprìme; Allorché uà crUiiano eeo- 
tamiiiA la sqé 'Religione con iniqui costami , si vede 
un uomo incoerente , un cuore debole cbe non ba 
il coTBftgio di praticare ciò cbe crede : gli stessi slioi 
ditordim mklono più nianifeata la di Ini fede, ma 
adlHnerednlo 1* ineoeceiMMi giange a largii cercaiv 
cbe la Religione sia falsa. v 

Oriocreduli cominciano dal fare obbiezioni, e poi 
fikmeoDO «san ioirettive. Filosofi aavil cbe vogliono 
illuminare e disingannare gli -Uomini, dovrebbero 
astenersi al tutto dall'insultarli *, l'amore della verità» 
della giaatma» del pubblico bene de Ve eaaere coe- 
rente a ae atesaò , Aalenerài dal prendere il tono 
della passione, deiravveraione: altrittieiiU è mostrare 
il debole della causa ìntrapresab 

Basta poi intaccare il Cristianesimo per essere del 
loro partito: ftia ateo, sia deìèta, atÉ malerìalista» è 
lo stesso , pilnihi si attenti alla diatmsiofie del Cri- 
stianesimo e tutto è beoe^ è (questo il punto unico 
ìm eoi aono coerenti e d*aceoi;do, ridonare toirlno* 
•amente à loro privilegio, T inventare d traveadre 
fatti, alterare la dottrina, falsifieare testi, calunniai 
gli autori ecclesiastici, ecco il metodo di quelli cbe 
icrivono eonirò la Religione; 

Oiamolai si- acrìsse con tanté libeirlà» è per meglitt 
dire licenza, cbe nel secolo XVIH sulla Religione. 
6e essa fosse mal fondata, se le prove fossero dnb- 
Iriote già aarebbeai pei'venttto a diftmggerla; I libri 
déi-filoiofi iBodeirni* ai sono aperti ovtmque, e noa è 
più rrrtamentc il. tempo di dire cbe il Cristianesimo 
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non sia slato esaiDiiiato. Langjì dall' impolrfe esso il 
.gìof;o é'ona credulità cieca 9 come i «tei netnid ne 
l'aceuenrdTio già, ed Origene eontro 'Celio -duiM* 
strenne già la falsità; comanda al contrario che la 
fede sia nna sommessione ragionet^ole. How. 12. i. 

Una delle prove dell' incoerenze e cofllraddimooi 
degriocredttli/ sì rìoa^ da questo , elte il fmbblico 
disingannatosi ed accortosi di tali inconvenienti, loro 
né accordò né accorda defereoxa» ma li riguardò 
aempre é li riguarda quali essi sono. -Dopo iaol€ 
discussioni , ragionamenti e clamori , quale £■ il loro 
successo? 

La barca di Pietro , scriveva folleggiando Fede-* 
tìco secondo a Voltaire, «rao^ daU*ailao 1766» fk 
acqua da ogni parte Mia cede- alia lue» dalla filo» 
sofia. Ra\'viviam<j, o Sire, gli rrspondeva Voltaire , 
rauyMamo gli sfòrzi, spira il vetito fax^orevoloi la 
terrà de* lumi è per noù 

Ma le leyro* vittorie «i conoscono : Inogl dal rin"* 
scire a far perdere la fede, sedussero e seducono 
bensì giovani inavveduti » che vogliono leggere le 
obbietioni contro la fede avanti d*averii€ sindiate le 
prove; accieearóno lettori, efae appena istrotti del 
dogmi di loro credenza, non hanno fatto riilessioni 
sufilcienti sulle ragioni che le stabiliscono^ confer-* 
maroao nell* incredulità spiriti già pervertiti: ma 
presso deMettori cspuci dr nn esame imparai ale gli 
scritti filosofici non ottennero che indegua^ione o 
compassione; e la Religione cattolica è e sarà sempre 
la Irìotifaute* Bisognerebbe che Fedenccr teediido 
poteese leggere lo squarcio esleso dal giornale prerin- 
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hm»' di Pi«Cro ti'aoiftMiiie^ tt mlicBe «A«Mb€.{»ft4 

dirai ehm ti sosterrà. * ' ' r : ' , . > ^ 

* « Fossero essi almeno , otsérva il Xiircbi , pe^ . 
» siMfi di ciò che dìcond , -^^àSÌMkum .«likie^ di 
» bnooft fede! 'ma S ion lingusggia mA una ««Iffr* 
» lega empietà unisce una vile e vergognosa impot 
» «tura. Mentre vi dicono di non credere , e vi st^ajai 
» predkaodo rìrreligidoe ini ioado del lo^ -Cuprei 
ir «oolw a niatolo' loto' duipeitoi-oredono più* dl.^oi. 
» E che cosa siguifica quel parlare sì spesso di Re*» 
» ligiooe ? Kon 8Ì> parla eoo tanta frequQim d^MOIi 
» eoia ' dw àbbianw ^già. àbbandaiuiU i oon* 4fMÌnif 
• ' penoànooot incm "wì • m 'pausa né ao^ie t^ii. IM 
» asserite, che siete persuasi di ciò cbc dite, ma 
« che vuol dire che in, an grave pericolo o svepr 
à teia-iiMUate impranrróaaieAle liògittgìpw?/ Qhe .t^^ 
a dite ohe' iosvaceidi aodaté in •lraocia.id*4i« ioevèv 
)» dulo vostro pari , cercate sollecitamente i^n uomo 
» religioso che vi conforti ?. Che vuol dire, che im 
1^ 'fioa vgittoti» aUa mortevi gettate «tm ì aeaj^.'e 
«^igea^il io' braoaMi ad mia Religione , ekal>i•tMi^ 
'» miaste? » Nel Genie du Chris tianisme \ parlando 
di Voltaire^ l'autore spiegasi iu questi termini, al 
fitte^del eapo io- HeiérUukk «Cià ebe ji pttà» dica 
•a 'idi* più nigfoneyékfii; ri{;aardo«di Voltaire» ùdie 
)) la sua incredulità V impedì d'arrivare ali* altezza 
-» irretii io chiamava la natura, e che.le di lui ope^e 
« idiie'rfmaale al di sotto delaMpofagatt. Voltailne 
stato eosl iFolobilè, pei«bd miaera^ta M S 
» grande contrappeso della Haligioncai.' 
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' Uoi HflcMtooe é qui a proposito fatu già da oe-^ 
Mi^ràÌM' Italiana ientlore tektiTaoenla a. Voluito $ 
oana ad un di Itti fiudisio fallo aopnLatoaai inipa* 
ratori Homaai antichi , dicendo, che non sono pro^ 
babUi gli eccessi di crudtlià e di laidezza che gli 
sttittùH niùjhrmnà di tesi, perthè man è probmkdé ehé 
mmò giunga a téle iMywìtng. Ora io dioo , ( è lo 
acrìttore che parla ) che a tutt' altri ciò può sein- 
bràr improbabile, faorchè al signor Voiuire» 
• Sa^ io omogliotal Utifé. ior na laatio, e p ooiaa i 
•Olt*«idiio tatto iaiiaKa rocéolte la ioialaiiiii ^ lo 
dipinture, le espressioni, di cui egli ha sparsi , sin- 
golarmente in qoeati alitali aimi» Certi aaoi libri» 
do?<|Oili 0|U aloaso orrOatade» ma no» può mgaro 
ét OMOCMO aotoifo^ 0 obo «on ai leggooo aansa ne* 
capriccio, da chi non ha perduto ogni sentimento 
d*oiieatà e di Aeligiooe^ e ae parlando ad alcuno, 
tiW Boa OODoacOMO obbaaUuiaa il aig. Voltaire gli 
dicart s mm wema obo- por aoo inol osaer oradolo 
né ateo, uè libertino , un uomo dotato di leggia- 
drìssimo a vivacissimo ingegoo» aa uomo che vai»* 
tati d'ovovo in- ptfOgio il baoa aéo aa .». Vollaifo in* 
«OOMM t ba aOrìllo tali ooao : io ovodo corto obo* 
egli non mi crederebbe, se col fatto stesso non lo 
«oovioooasi ; taaio aombra improbabile, cbe «a 
nomo poam oaaore giontb a tali ooeaaii activOMlo. 
- E($li danqoo a noalro malgrado d dibliga o ero- 
derlo , e ci fa conoscere con troppa funesta espe- 
TÌeDxa sia dove possa giiiogoro on oomo cbe acaota 
togni iaoa»; od o|^t volti poi peréaad^roi , ^o aiaoo 
improbabili .'i .toocoM. cbe delle tottiirodi Tiberio^ 
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di Caligola e di Nerone , fanno Tacito e Svetonio^ 
e «he l*o«AO non pom arrilFue «d intpadmiM ) al 
grande ! a Ul CMwa egli non é opporttiw oratore J 
Che gV incredolì abbondino in assurdità , e quale 
giudizio debbasi fare dell* incredulità eteasa» lo da* 
finisce Bocsaet. 

* « Le atanrdità^ in cui eadotlo gl^inòiredvli ot)p<)«« 
» neodosi alla Religione, dice egli, divengono più 
a insopportabili.^ obe le verità ateaae, la cui subii* 
milà -li sorprende, e per non foler ceedére mitleri 
» IneonpreBsibiìi , seguoao inoooipreiisiliili 'enrori 
» Che cosa è dunque questa incredulità , se non un 
n errore senza fine, ma temerità cbe arrischia- tntto^ 
» UDO atofidimeiito Tolonterio, Ui itnà parola ita 
« orgoglio che non può soffrire rimedio^ oas&i chd 
» non può soiTrire un'autorità legittiuia ? 9 

» 

COVSIDBBAZlOini QUIIITA. 

• . • 

- Gl' increduli sovrabbondano in tinùditd paurosa. . 

« SmInni a noi, dkeim il JTiirdU, ohe fgi'ìoete* 
'» dali parlino con tnono franeo e deciso , Ina soMi 
» simili ad un uomo debole e pauroso costretto a 
a viaggiare di notte tra dense tenebre. £§li è pie&o 
a di dahbietà .e di spavealo* Intento e Cirilla • # 
a cante e gorgheggia : per qnal '■lolito 7 per istol^ 
1» dire se stesso , e far credere agli altri , che non 
» ha paura uissuna. n 

a Io foraci qni ptesend . tolti incrridoli dcU^ 
A nniverM», to<*rci sMalAi a lto?at«i mh solo Ca«« 
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9 tolico, che dopo d'esser vìssuto a norma (luilc,tat- 
à toMolM leggi I ci sia pentito alU morto dì ssa ve- 
iiiJigiosa ccedeosa : me ne mottriiio uti toku Se vii 
» ' solo se ne trovui se ^ q'ilale trionfo ne menerebbero 
» i miscrede oli ? lo sì che trovo a mi|;liaié di (questi 
» liberi parlatori cbe si peotooo io morte » e ri* 
m Icaltàiio ai piedi .d*iili cotafiMtdre (|belle beitem- 
» mie cbe vomitarono in vita cóntro di Gesù' GristOi 
» Vedeteli baciare in oiorte le pia^é di un croci- 
9. Bàia, di oos ^clafonotisì male io tempo, di ior 
i - nmtà i tbiedtfBO^iiié'SacInimeDti thè ri^ostdarooo 
a virendo come nn oggetto di favola e d' impostura^ 
a Tolère al £ancD que' sacri ministri cbe es^ avvi* 
m 'lirimo e diaprézaarono in mille modi im tempo 
» ' di .lofo ^melà. Di questi etempi ao abbiaino o* 

» giii giorno solt' occhio. » « 

Non sarebbe diiHcile cosa, sarebbe anzi facilissima 
resteodere lutiga serie d' inoredult vaotatissimi , i 
qnali al ponto di morte ritrattarotisi del loro scrivere 

é- operare, se ciò non fosse cosa già da altri fatta 
ad extensum, 

- Laaci^odò ogoi altro in disparte*, »Bamkmgér di* 
««ek l' Ipocrisia filosofica s ttbTandoai al letto di 

morte, mandò a generale disingnnno queste parole 
zsÈ che e^Uaire^a sempre rispettata, ia RoUgkme in 
$uocuot9\ che tcrivendo centro, di. essa iA^em soffocata 

10 voce étUa eonsóienza ^ che egli erasi èasciaio tra^ 
sparlare dalla sua immaginazione ^ dagli encomi e 
dagli applausi de filosq/ì, 

D*un altro celebra tira di essi lefgési, ohe 'reca* 
agli a viskato no iaottdiilo collega ^ e Iroipilolo 
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disposto lieila malattia ai rltratlara la tiui niaiiieni 

di peqsare , si dovette molto adoperare , a trai* 
temerlo j ^i^iodi iiiformandoae 4el caso im& iena 
coUoga 4i sentimento, gli scrìTeva pecoiciy joiur mai 
il faisait le phngeon (i). 

In breve a ciascuno di essi si pnò applicare 
qniinto Qicerooe diceva di Epicnco : tìm^bm morlm» 



C0NgLU&10N« 
fXi tuUQ il Sa^io grec^niif. 



Jaclent. se in ani eloqi|ii ▼apilalc,,<4e.«iegiimeiila* 
tioQiifpL si^rum vetantìa» qpss inimica eal fid^ glo- 

rientiir , nobis placet, Apostoli obedirc pracccptis, 
diceotis: vickt^^ ne quis vos docciai per philosa^ 

... 



(i) Chi At à à Mtm wtAen lunga serk <1* iaatààH^ il puat» 
dì morte si riiraltaroiio, veda rannotaùoiie vebliv» sei Jiisono 
detto da Ifopsigmiir Artico nel Reale Góllegb d^Asli fl 5 aprile 
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